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AL CHIARISSIMO SIGNOR CONTE 

FRANCESCO ALGAROTTI 



Il Cav. Lorenzo Guazzesi. 




'ÌA gentile accogìien- 
" za da Voi fatta, 
o Signore , alle mie Crìtiche, e Geo- 
grafiche Difser ttizìonì , fra le quali , 
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meno dell* altre vi /piacque quella 
interna alla di/cefo, dell' Alpi , e 
alla marcia dì Annibale nella Tu- 
fi ana ; la Vofira filmabile approva- 
zione delle tre fuperbe Tragedie 
dal vcrfo Francefe neW Italiano da 
me tradotte , ed ìn partkolar dell* 
Alz 'ira , parto di un Vofiro celebre , 
ed ìllufire Amico , che calzandofi il 
coturno dì Sofocle , ha pofia in sì 
alta fiima Melpomene , onde vi de* 
gnafie avidamente di leggerla giunto 
appena in qitefla dotta t ed illuffre 
Città ; la parzialità , e t intere/se 
dìmoftrato pel Uro Autore , quantun- 
que egli ~pà dì 'pìccolo 1 e o/curo no- 
me , e pur troppo o/pi te } e forc/ìie- 
ro neW ampio , e beata Regno del 
fapere, hanno, confefso il vero, con 
tutta ragione lufwgato il mio amor 



proprio , e folletkata la mia vanità. 
Io pofso ficuramente col voflro giu- 
dizio a me favorevole, riguardan- 
dovi giufiatnente un Quintilio , o un 
Fifone , ridermi col buon Venufino, a 
voi sì diletto , dell* orgoglio/a , ed 
inutile mordacità dì Petilio, e di 
Fannio , e diro rivolto a voi Jlef. 
fo , facendo miei alcuni vojlri ele- 
ganti ver fi, 

Fra qucft! plaufi tuoi fpirro gentile 

Me noo muove il garrire impronto y ed acre 

Di lingua voi e noia > 

Per un verace, e non equìvoco fé- 
gno di giu/la rkonofeenza ho volu- 
to , Eruditi/fimo Sìg. Conte, offerir- 
vi nella ri/lampa dell' Attlularia di 
Plauto , da me tradotta un tenue, 
e picciolo dono, che fe non è ugna* 



VI 

le al voflro merito , ed al mio de- 

fider'u , attribuitelo al troppo debo- 
le , e fiacco talento del Traduttore . 

Dovrei io qui all' ufo di chi 
dedica un libro a qualche illufire 

/oggetto te/sere un giufio elogio del- 
le vofire prerogative, e delle vofire 
virtù . Ma la Repubblica Lettera- 
ria y che cono/ce appieno ti vojlro 

fapere ; i vofiri libri, che rifplen- 
dono per dottrina , per vezzo } e 
per Attica leggiadria ; i lunghi 
viaggi intrap) ejt nelle più eulte Pro- 
vincie dell' Europa ; il [aggiorno fatto 
nelle Corti jnà. maefiofe t e brillan- 
ti -della mede/ma, in cui fofte /' am- 
mirazione dei dotti , e dei faggi , che 
mi letterario Wtfse , ed uif 1 amabi- 
le Cittadin a" ogni terra in Voi ri- 
conobbero; laonde il Grande, ed lm- 

mortalt 
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mortale Filofofo di San s -fimi ebta- 
tnovvi nella lettera a voi diretta , 

Aimable rcjctton de V antique Aufonie, 
Ed qui I' on reconnoit tout le brillane genie, 
L' ut biniti', le gout de ecs efprits ornès 
Que Rome produifit en fes tems fortunès; 

la non ultima lode di efser piaciuto ai 
Grandi , Dotti , e Potenti Principi, che 

Attingimi folium Jovis, & coeletti» tentine, 

dei quali vi fiele acquifiato V amo- 
re , e la fiìma ,. mi rifpiarmano il 
piacere di encomiai vi , e lodarvi . 
Quello che pofso dirvi colla mag- 
giore fincerità del mio animo , è, che 
io defidero a Voi una lunga, e fe- 
lice vita , e che il dolce clima Pifa- 
no vi rifiabilifca perfettamente in fa- 
Iute a vantaggio delle buone Lettere, 
e delle Scienze, e per contento dei 

Voflti 



Voflri amici, g'wfti efiìmatori del Va- 
firo merito , fra i quali permettete- 
mi , che io pofsa aver la gloria di 
annoverarmi. 



Pifa 20. Marzo 1763. 
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PREFAZIONE. 

Ato in Sarfìna, Città dell'Um- 
bria, polla alle falde dell' Ap- 
pennino, fioriva Plauto io Ro- 
ma , nei tempi della feconda 
guerra Punica , dopoché i Ro- 
mani cominciarono a riportar 
dei vantaggi Copra i Cartagi- 
ne!! j giacché nel fuo Penule* 
dice ai mede/imi ■ 

Vinche , ut ftcìjìi! ante iac, é Torni villi poc- 
nst fuffernsit . Imitò egli nelle fue Commedie . gli 
Amori Greci , e (pecialmente Difilo , e File- 
mone, quantunque Orazio alTerilca aver' elfo prete 
le regole del filò comporre dal Siciliano Epi- 
carmo . Guadagnò molto denaro nel far rappre- 
fenrare in Roma le fue Commedie. In qual ma- 
niera egli avella tal lucro è agevol cofa il fa- x 
perio . GÌ' Idrioni 5 e coloro , che coftruiva- 
no a tale effetto i teatri , che di legno , e 
temporarj facevanff, fi pagavano dagli Edili, 
b Magi- 
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Magiftraro , che ptefedeva ai fpettacoli , col 
danaro , che fi ricavava dai fpcttatori . In tat 
maniera appurilo fi pagavano ancora gli Amori 
delle Commedie . Nei primi tempi , riflette il 
Lipfìo , che gratis lì rimiravano gli frettato- 
li in Roma , ma che dipoi cominciolfì a far 
pagare foltanto i fervi , c la plebe , che cotti- 
mi vano una porzione grandilTima del Popolo 
Romano. Abbiamo di ciò nel Prologo del Pe- 
nula una ficura teftìmoniania . 

. Seroi ne obfidtant , Hbcris ut fit locus , 

Vtt ecs prò capile deal, & fi facert nonqueunty 

Dotmm abetm . 

Gli Edili però prima di . efporre al Pubbli- 
co le Commedie , e pagarne gli Autori , o le 
facevano rapprefentare in privato , o ne com- 
mettevan 1' efame a qualche illuffre Soggetto , 
per ailicurartì de! plaufo; come feguì ai? An- 
dria di Tcrcniio , che prima di venderla agli 
Edili fu , al riferir di Suetonio nella di lui 
vita, cfaminata da Cecilia ,. vecchio compmT- 
tor di Commedie ; per Io che egli meddimo 
dice nella fua Ecira - 

I V ìibtid JcTìbcrc" AJJis , am tlt Sìjctrt 
' Kavas. txpcditm pofìbic pittiti impits . 
E ben il fa , che egli ebbe una gran ftrrc 
nella rapprefentazione del fuo Eunuco , clic fu 
recitato due volte in un giorno ; cioè la mani- 
na , e la, fera ; cofa di gran rimarco in quei 
tempi , e gli fu pagata la fomma di ottomila 
feflerzj, che fono intorno a ducento feudi dei 
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nòftri , Io clic tfon accadde'a veruh' altri Com- 
media, il dir di SuetohìO, miruiiqucprctium , qum. 
Him nulla ante» tuiiifquim Comedi* . Nel Prolo- 
go dell' Anfitrione predo Plauto Mercurio Dio 
del guadagno , conferma in favore degli Au- 
tori delle Commedie 1' interefTc , che eglino 
dovevano avere odi' applaufo delle mcdelìme , 
per 1' utile, che ne ritraevano . Oltre a tutti 
quelli rincontri , è chiaritimi la te'limonianza 
di Orazio, il quale nel Lib. II. Epìir: ai-^iu-> 
gu/lum parlando di Dorfcnno Poeta Comico, 
phe aveva fatto una Commedia intitolar* da 
lui i Tara/Ìli al V. 73. 

Quamus Jit Dutftmas tdtcilu: in TirtfitSsi 
' Quum non aJflrifto pcrcurnt palpita fuco . 

Gtjlii cnìm !!nmmnm in lotuloi demimre, pof! hoc 
' Sehnis't Cattai an xiBi flit fahuià tati. 1 

Comunque ciò fuiTe, venne-voglia a Plau- 
to dì. metterli alla mercatura; ma eiìendoli quella 
infelicemente rìufcita ritornò in quella Città po- 
vero, e niiferabile , onde gli convenne di fervì- 
re un mugnaio al vile efercizio dì gira." la 
macina, chiamata dagli Antichi infante, per 
potei" vivere , e alimentarli , aderendo Gelilo , 
che nel mulino medelTmo egli' compofiì I' iddi- 
ti il Saturìónc , Commedie , che .or più- non 
fi trovano ; fopra di che è da notarli uno sba- 
glio curiofo dei Gori , che nella DiUertazio-. 
ne fopra Euaofto Dio de' mulini , inferita, 
pel tomo fecondo della Società Colombaria, non 
ha intefo il tefto di Gellio., a prende Saiu- 
rione per uni compolìtoc. di Commedie.. Abbia; 
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■no ancora da S. Girolamo net Cronico Eufe- 
biano, Tìmidi pijlorì fi locavi!. Ibi guatiti ab ipert 
Vacafiel fiiihrc jabuìas foliius , ne -vendere . Io non 

intendo come , dopo il fuo ritorno in Roma , 
in cui it teatro gli avea guadagnato e fti- 
ma , e denari ; potette , feguirando a compor- 
ic , vivere in cos'i enorme miferia . Forfè gli 
Autori Comici , che fiorivano allora ofeuraro- 
no il di lui nome? Varrone pretto di Gelilo 
ci riferifee , che in quel tempo vi erano C. 
Aquilio , M. Acutico , c Plauiio, i quali tut- 
ti componevano le loro favole con tal grazia, 
c con tal pulitezza , che pattavano e per lo 
Itile , c per la condotta per Commedie fatte 
da Plauto . Egli finalmente net Confutato dì 
Publio Claudio Pulcro , e di Lucio Porzio Li- 
cinio nella Ccnfura di Marco Catone V anno 
jtì8. non molto dopo di Ennio mori , fecon- 
do il Pareo, in età di foli quaranta anni , 
dopo etterlì comporta la fua Inflizione fe- 
polcralc riferitaci da Varrone. 

To/ìquanj morte e/I caplus Tlautui , 
Comaedia luget , Scaeiis tfl deferti , 
Deinde rifiis , ludul , ioeufque , & numeri , 
Innumeri -firmi! omties Ulaerumfottùnt . 

Non fi fa precifamente il numero delie 
Commedie , che egli compofe al dire di Ser- 
vio ; poiché alcuni credono , che quelle fode- 
ro ventuna, alcuni quaranta, altri cento - Var- 
rone per legittime ne riconobbe fole ventuna , 
e venticinque Leiio Uomo faptente , e amico 
celebre di Scipione; al tempo di Gellio ccn-; 

to qui- 
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to quaranta ne correvano lotto il nome di Plau- 
to , e Dell» Biblioteca Latina del Fabliau li 
leggono molti , e divertì titoli delle medesime 
raccolti digli Antichi Grammatici ■ Egli ofeur 
rò talmente il nome di Livio Andronico > dì 
Nevio , di Cecilio , e di Nonio , i quali pri- 
ma ài lui avevano comporre Commedie, che 
il dottiamo M. Varrone non dubitò dì affe- 
rire , fecondo il parere di Elio Sttlone , Mafas 
'Plautino firmane ìoquumrai fuijfe , fi hrine hqui 
x-tlltnt, efprelfiooe, che a Quintiliano I_ X. cap. 
I. delle fue Jnft. non piacque. Cicerone però in 
più. luoghi, Macrobio , Volcazio Scdigito prefio 
di Gelilo , Gelilo medeiìmo , S, Girolamo , che 
eleganza , lepore Attico , e linguaggio delle " 
Mute conofeeva nelle Commedie di quefto Au- 
tore da lui lette con tanto piacere , per cut 
rimproverollo Rufino , S. Agoftino , Sìdonio 
Apollinare , e tanti altri Scrittori ne parlano 
con fomma ftima, onde non sò come Orazio lì 
sdegnane tanto eoa Plauto , e con i Tuoi am- 
miratori . 

iAt vt/lri pretvi "Plautino! nummi , 6- 
Laudavere folti nìmium falitnm mrumauc j 
Ke àicam finlit mirali . 

Verfava la fua cenfura fopra la cadenza 
dei verfi , dei quali egli fece una mefcolan- 
i\ cos\ curiofa , che i dotti uomini hanno tro- 
vato moltiffima difficoltà nel conofeerlì ; j fuoi 
fcherzi , ed i fali non mi fembra poi , che fie- 
no così baffi , e villani , anzi che moltiflimi 
fono fini , delicati , e grazio!! ■ Cicerone giu- 
dice 
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dice molto atto per intendere quella , che gl'i 
Antichi chiamavano urbanità , propone' Plauto 
come un modello a feguirli da chi pretende dì 
fd: orzare grazio fa mente . Dupla: ckh-uw eft jncan- 
ili grnus : unum illiberale , fiutimi; fagiiiofum , oè- 
ftmnum: ahtrum elegans, utbamim , ingmiofum , fa- 
ttura ; quo genti* TlauiHS r.ofler : C:c. Ut Ojj. Ltb. 
I. e Matrobio ai L. II. cap. I. de Saturnal. ditot 
ebqutiittjpmos antiqui attas wlit Cemkum Tlamitm; 
& Oratorem Tallitila , qui ad jocorum -w.ijlattm it- 
iciit prae/ìiterunt ; ed in fatti egli in una delle 
lue Commedie fa grazio fam ente dire ad un ta- 
le , clic fcherzava di mala grazia , c di cat- 
-tividìmo garbo, loqum lepidi & ammodi, onde 
farebbe delìderabile , che al giorno d' oggi mol- 
li fcguillero il di lui infegnamento ; e tale era 
la pulitezza del fermone Plautino , che nel lib. 
III. de Oratore ci fa faper Cicerone , che Lu- 
cio Crallò , qualora fentiva parlare Lelia firn 
fuocera , che manteneva la purità , il cando- 
re , è la graiia dell' antico Linguaggio Roma- 
no , gli fembrava di afcoltar Plauto, che ra- 
gionane. Se alle Vergini Vertali fu affegnato 
da Augurio un luogo dillinto net teatri di Ro- 
ma-, ove le Commedie di Plauto li recitava- 
no, ragion- vuol che li créda , che quelle non 
■fonerò sì fciifonelte , onde quelle Vergini afcol- 
tar le potettero fenza forfore . Non ottante al 
fentimento del Venufìno fi fono foferitti con 
troppa delicatezza il Navagero , il Minturno , 
.il Mureto , il Eurmanno ; onde uno di elfi ci 
laktò fcritto . Si Tl'utino ore hquereniur Alufae , 
Jfiernricb f*ij>iiis., qitam virginali more hqmimae ef± 
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ftnt , tr 'plcbcjo quìm bentflo . Con tutto ciò dot- 
tìllimi uomini dei tempi amichi M. Vairone , 
L. Sifcona, Terenzio Scauro , Afpro ed Anto- 
nio li fono preli la dotta briga di commen- 
tare le favole di queilo Amore , e nei tempi 
pofleriori foggetti iniìgnì in ogni genere di let- 
teratura non hanno sdegnato di travagliare in- 
torno alla vera intelligenza delle tue Comme- 
die ; e baffi il rammentare il. Lambino, il Ca- 
merario , Giano Douza, il Pareo, il Taubman- 

il TorneboV'I Rubenio, e il Sai m alio ; e Li! 
lio Giraldi nel Dialogo Vili, della Storia Poe- 
tica , confetta di aver veduto tltgtntiffimo; , & 
daZìijfitxor. Homints amìcos meo! Uhctuijjìmi in qui 
ZPottec Uff ione , pofl gniviera /ìndia tortquicfcctt . 

La Commèdia al dire di Livio Andronico 
tfl quotidUnae niini fptmlttm ; Cicerone la chia- 
ma imigincm verùjlii , imìtationem vita: , [pern- 
iala e tonfutiudinii- . Avevano perciò gli Antichi 
diverfi generi di. Commedie , e qualora vole- 
vano, rapprefentare in teatro fatti , che feguì- 
vano tra i privali , mettevano nella leena le 
Commedie da cIB dette T«g«te, o Te/Hate. Le 
prime riguardavano i eoflumi , e le ufanze Ro- 
mane, le feconde quelle dei Greci ; arano co- 
ni nominate perché gli Attori fi vcftivano col- 
la toga , abito proprio , e particolare di quel- 
la nazione , qualora fi i apprestavano fatti fe- 
gniti in Roma ; fé poneva!] altresì in feena 
qualche azione accaduta in Grecia , erano ve- 
diti i Comici col pallio abito proprio dei Gre- 
ci; così ci riferifeono Fefto , Donato , e il vec- 



XVI 

chio interprete di Giovenale alla Satira I. Le 
Commedie dì Terenzio , e di Plauto fono di 
tal satura : ficeome quelle d' Afranio erano 
Romane, e perciò Togttt . Si è feordato alle 
volre Plauto nelle fue Commedie Palliate di 
filiere in Grecia ; onde ha inrrufo nelle me- 
delirae delle ìvlagiftraturc Romane , come odcr- 
vò il Salmafio in una fua lettera a Egidio Me- 
najio , riguardo ai Triumviri nella fccna prima 
dell' Anfitrione, e per quanto a me icoibra , 
gli c accaduto lo (redo nel!" *A*hil. Atto I1L 
c Se. II. poiché quello era uno dei Magiflra- 
ti minori , che giudicava i delitti della cana- 
glia , e della gente più vile predo alla co- 
lonna di Menio , nella ottava region dì Ro- 
ma . Ha Plauto, nella Adularla, cosi detta da 
Olla, Pignatta d' Euclione, poiché i Latini An- 
tichi dicevano iJkU prò 0/1* , voluto rappre- 
sentare una Commedia Palliata , ponendo I' azio- 
ne in Atene , come Dell' Atto V. Se. 1. lì rico- 
nofee dalle parole di Strobilo, iftruendo i Ro- 
mani con un fatto feguito in Grecia , o vero , 
o fallo , che forfè; nella guifa medclima che il 
celebre Gio: Batifta Gelli , copiandola a ma- 
ravigli» odi*- Aia-Sporta ,-ft.mpitt in Firenze 
nel JJ4-8. volle ifiruìre i fuoi Fiorentini . 
Chi non comprende nel leggere , o Dell' afcol- 
tare quella leggiadra , ed struttiva Commedia , 
qual deforme comparfa faccia agli occhi dell' 
oneft' uomo un Avaro ? Se gli Spartani face- 
vano efporre agli occhi della lor gioventù un'- 
uomo ubriaco, acciò prendeffe odio a . un tal 
vizio , qual falutevolc e/lètto , e qua! forte im». 
'"j predio- 
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preffione fui cuore umano farà i! vedere folla 
leena un' Eiiclionc , cosi affannato pel fuo de- 
naro , che giorno , e notte noi lalcia in pa- 
ce , e il tormenta ? Per non eflerc t orror dei 
vicinato al dire d' Orazio , lì guarderebbe ognuno 
dì imitarlo , ravvifando con Seneca , che ava- 
rili animus nullo [ali amr lucra , e con Valerio 
Mallìmo , avariti* latemium indaga/ria lùcromm , 
manìfeftai praedae avidifjìma Dorigo , net habcr.dì 
frittiti ftlix , 6- cupidiiatc quaercndi mi/errimi, poi- 
ché nel carattere di ^coltuì , è con colori alfa! 
forti dipinto un' uomo , che non rìfquote li 
ftima , e I' amore dai fuoi fteffi concittadini , i 
quali veggono in elio un tiranno di fe medefi- 
ino , che è la milerabil preda di una pailìo- 
ne , che non preferive tenor di Fortuna, ni 
termine di fatica . Il celebre Muratori al L. I. 
della perfetta Posila, lodando la pittura, che 
fa Plauto dell' avaro, Ecco, dice egli , come coti- 
ducendo ti! cfl'cmo ì co/lumi d' Eudiont , t rap- 
prefentandoli , quali potrebbe la Natura farli in uri 
»••*> /«' Uff*** , vi mette fono gli 

occhi tutto il raro , e il pellegrino della materia pia- 
cevoli , che egli tratta ; dtfiando in tal guifa la 
maraviglia , il rifa , t il diletto . Chi non retta 
forprefo ai prudenti , e faggi fentimenti di Me- 
gadoro intorno al prendere una moglie pove- 
ra , ma dabbene ; al freno , che convien por- 
re al tuffo, e alle fpefe per non cadere dal- 
la dovizia nel mifero flato della povertà ; non 
oltre paffar le forze , ne renderfi vittima di una 
querula , e turbolenta conforte , che non po- 
ne confine alcuno ai fuoi defiderj , e rovina 
c f in- 
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I' intiere foftnn/.e dì un patrimonio . Fu ftabi- 
iito ai tempi di Plauto , nel!' ardore della fe- 
conda guerra Punica , 1' anno dopo la memo- 
raci! giornata di Canne , la legge Oppia, cos'i 
detta dalTribuno di quello nome; legge funtuarìa, 
che con ottimo provvedimento riguardava gli or- 
nameli, ed il lullb dille donne: Me qui mulitr plus 
femimei» turi belerei , ita ve/ì interna verficolori tticrt- 
tur , neve jtiu.'ì > vt bifn'a in u.lc , oppidive , mie prspiìt! 
inde mille pajfut , nifi [aeromoti publicorum caufsà ueht- 

tiiur. cosi Livio Lib. 34. cap I. il quale riporta la 
forte, ed elegante parlata fatta ai Romani da Mar- 
co Porzio Catone, quando nel 558. dopo il fine 
della feconda guerra Punica, c la vittoria ottenu- 
ta fopra Filippo Re della Macedonia fi trattò di 
abolirla . Per i maneggi delle matrone Roma- 
ne , in di cui favore era il Tribuno Lucio Va-' 
lerio , perchè Marco , e Giunio Bruti lì op- 
ponevano alla deroga della tnedeiima, (i trova- 
rono alfediati in cafa da un numerofo, ituo- 
lo di furibonde donne , ebbe ella la corta vi- 
ta di foli venti anni ; foggiungendoci Livio, 
lo aver dato un forte motivo alle dette ma- 
trone la folita pettegoldca invidia muliebre , 
ppichè le .donne- Lagio fi imUiiimn aififc 
nel carpento girar le ftradc di Roma , ed effe 
andatfene a piedi: cnir» nero miytrfii dolor, & 

rei -vìderent vebi per urterà , fe peàibus (equi . Non 
è meravìglia adunque , che Plauto ponga in 
(cena un uomo , che biaiimi goffamente gli 
ùegolarnenti del vivere con tanto luflb , in vi- 
lla di una legge sì filmare al bene della Re - 
pub- 
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pubblica, e per via del teatro , polente ri- 
medio per regolare i coffumi , e muovere gli 
affetti del cuore , lì opponete all' orgoglio del- 
le matrone, le quali macchinando 1' abolizio- 
ne della legge dicevano fra dì loro, ut aura, 
& pur pur* Juigtamni , ut carpenti! fe/lit , profeflifque 
diebur ,Ticluti niumpbtnits de Ugt viti», & abrogai* per 
uxbem . vcilemur , ne ullus modus fumtihus , ntc 
luxnriat fit - Dal qua! paffo li può giulfamente 
dedurre, che il lutto eraft di già introdotto in 
Roma , prima che fi diftniggefle Cartagine , e 
che follerò debellati i popoli Afiatici , e che 
i Romani fi cran cangiati dal primo cofiume , 
in cui lampeggiava una fevera temperanza Spar- 
tana ... Nella precitata arringa fatta da Marco 
Catone per iòftenere la legge Oppia fi legge 
una giuftiffima rifleffione , pur troppo vera an- 
che ai d\. noiiri , e degna di quel grand' uo- 
mo , ottimo conofeitore dei tempi Cuoi , Duobui 
•uitiis -svarili* , & Juxuria civilttent lahrare , qute 
ptjièi omnia magna Imperia evertere . Inerendo a 
un tal detto ha voluto Plauto ne! comporre la 
fua Aulularia far vedere ai Romani , quanto 
mai convenga in una ben regolata Repubblica 
lo fiar lontano da quelli due vìxjj le di cui 
deformità efponeva agli occhi altrui col velo 
di una graziola fua favola . Io non fo tro- 
vare io ella che ottimi imi-» nani enti , onefté 
regole , e maflìme di buona Morale . Plauto 
laiciò affatto 1' antica deteftabil commedia , in 
cui fi ponevano in derilione le perfone più 
iUuftrL, c più. rifpettabili , .è la Religione me- 
defima , come 'fece Aristofane nelle fue- com- 
c a medie, 
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medie , ove c Socrate , e Pericle , uomini aiu- 
ti divini, e venerati da tutta la Grecia, coti 
fatira la più mordace erano podi in teatro . 
e Screditato infame ciò, che vi era di piìi Or- 
erò in quei tempi . Gli fcherzi , i fall , c ì 
motteggi Plautini non fono appoggiati al cat- 
tivo, e depravato coli urne , alla deprelTione dell' 
oocita, e allo fcherno della Religione . I cuo- 
chi non parlavano . certamente con il linguag- 
gio dei Dittatori , e dei Confoli , e volendo 
imitare il vero non può farli diverfamente : 
poiché , fecondo i precetti d' Orazio , Davo non 
deve parlare all'Eroica, ficcomc il noltro di- 
vin Ccrtaldef* ha tatto parlare un linguaggio 
diverfo alla Bckihre , a Mona Birgoìt , da quel- 
lo , che pone in bocca a Grifelda , e al Re 
Carlo . I Romani di allora non erano certa- 
mente giunti a quella delicatena , a cui per- 
vennero pofeia ; e le loro orecchie non fi ti- 
ientivano a qualche piccola ofeenità , che pre- 
ferivano i Parafiti , ed i cuochi , e Io Itefib 
Navagero , benché nemico di Plauto lo feufa 
nella maniera da efio tenuta nello feri vere le 
fue commedie • Sic tnim rum hqutbantur ; non 
pottrat tilt a/io, qutm actalis fuat j'crmonr mi- E* 
da coniìderariì- , clic i coitumi di queir età , ri- 
guardo alla pudicizia , e all' oneità , erano af- 
fai differenti da quelli dei noftri tempi, in cui 
la Religione , e le Jeggi hanno proferitto 
quegli ufi , i quali allora non erano creduti 
illeciti , e come tali fi ponevano nel tea- 
tro . I mercati delle meretrici , i giuochi Flo- 
rali , le pubbliche commeflazioni , i Baccanali , 
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i Saturnali , il paesaggio dai Tedili del teatro 
a' tornici dei lupanare , clic facevali pubblica- 
. mente folto gli occhi di tutti; le pl'altrie , 
k crotali (Iris , le lìdie ini , che fi vendeva- 
no , c fi compravano, ed altre limili frego- 
Utctzc facevan si , che i Romani non fi fcan- 
dalizzavano a vedere gli abbracciamenti, ed i 
baci nel Cureulione , i toccamenti di petto nel- 
la CàRntj & altre cofe limili nel!' Afinarìa; 
perciò Pier Vettori alla lezione XVI. non bia- 
fìma i fali di Plauto , i quali erano fatti per 
piacere al popolo . E' da crederli , che non pii- 
celiero ai Padri Criftian i dei primi fecoli ; 
giacche da un pafso d' Arnobio al lib. VII. fl 
può dedurre, che ai tempi . di Diocleziano, 
trecento anni dopo l\Era Criftiana lì recitafr 
fero in Roma. Fu dai detti Santi Padri de- 
clamato, e inveito feveramente contro i fpet- 
tacoH. , ed i teatri per la difsolutczia , e ofee- 
njtà dei mimi, e dei pantomimi., e perchè, 
quelli - fpettacoli avevano per oggetto la falla. 
Religion degli Dei . Non troveraffi però in 
alcuno degli antichi fcrittori si Gentili , che. 
Criltianì , che inveifea contro le commedie di 
Plauto , come nemiche, del buon collume ; e 
nel Codice Tcodoliano , e nei Conci Ij non 
leggelì mai inabilita alcuna cofa ("opra di que- 
llo , fagliandoli le leggi Imperiali , ed Eccle- 
liaftiche foltanto contro le lafcivie , e gli atti 
impuri, che facevanli dai timelici , e dai fal- 
tatorì . Io potrei telTere un lungo catalogo dei 
lentimenti , eh* fi leggono nelle fue comme- 
die pieni di una perfetta Morale, ficcome egli 
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nel prologo dei Captivi Ci protetta di sbandi- 
re dalle fue commedie il cattivo coftume . Par- 
tirò folamente ciò, che nel!* atto fecondo , lee- 
na feconda dell' Arnfìt rio ne pone in bocca di Al- 
talena fui moglie : 

Non tgo ìllam mibi iitcm duco cift , quac ios dicitura 
Std pttdkitiam , èr pudori!», & ftdaium t»pj4iMB , 
Dcùm mttttm , parcntum smortm , é tafattÙM 



'l'ibi morigeri , mque ut imìnijic* fiat bor.ìs , prof al 
probi s . , 
Si fono pur vedute ai di noftrì , mercè 
la cura dì alcuni dottiflimi uomini rapprefen- 
tate in Roma le commedie di Terenzio , e 
di Plauto con un fiorito concorro dei princi- 
pali letterati, di ottimi Prelati -, e favic ma- 
trone ; nei conventi dei Clauthali più mori- 
gerati , ho intefo in Firenze recitarne alcuno 
da quei. Rcligiolì con applaufo uni»erfale de- 
gli intendenti . Mi forprele cod gran maravi- 
glia ia decifiva fentenia del celebre Marchete 
d' Argens , il quale nella 37. delle fue lettere 
Giudaiche fi lalcìò impen ratamente ufeir dalla 
penna, che Plauto.- ««« di Siili, >contro -il 
feoiiméhto 'ìlei dottiamo Marco Varrone, il 
quale dice .tra gli' fcrittori Latini in [trmonihn 
ptlmtm pofcii TUiiius ; e fi azzarda altresì a da- 
re la precedenza a Moller fu tutti ì comici 
antichi '. Io non sò fe egli fia a portata di 
gultare i:lepori Attici \ 4e grazie, e le vene- 
ri dì. qaefto Comico, come lo erano certamente 
coloro , che lo- hanno fin' ora lodato . Non co- 
sì P en- 
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s'i penfa il Signore Gueudeville nella prefazjo- 
ne al fuo Plauto , ove conofce tal differenza 
tra il Comico Latino , e il Fraccefe, quale fiiol' 
cflcre tra la copia, e 1' originale. Madama Da- 
cier Io riguarda per il vero modello d' un* ec- 
cellente Poeta comico , e lo prefèrifce perfi- 
no a Terenzio , trovando in quello maggiore 
ingegno : ull'crva inoltre , che Plauto fa ope- 
rare dimolto gli attori , confervando il vero 
carattere della commedia , in cui I' azione de- 
ve prevalere al difeorfo , e tale fu quello pun- 
to fu il fentimento di Giulio Cefare , come fi 
legge nella vita dì Terenzio fcritta da Sveto- 
nio Tranquillo ; . Il Volilo , che ben conofee- 
va il preiio delio Itile degli antichi Poeti Gre- 
ci , e. Latini nel lib. II. delle istituzioni Poe- 
tiche , qualora fcrive intorno allo Itile di Plau- 
to , lo definilce diverfamente da quello , clic 
ha creduto il Signor Marchefe . "Pianini Jìiidet 
[empir effe navus , l«iqne ttijfimilis , feu rem [peHes , 
fin verba . II noftro .chiarimmo Marchefe; Sci- 
pion Maflèi al cap;- I. del fuo dotto .libro. dei- 
Teatri antichi , e moderni fcrive, eie le t»m-. 
medie di Molìtr fona mortali per In murile , e xuit 
verità furena difapprovate dai celebre Bofuet . So 
che quefto , e tutti gli .altri finitori, comici 
di quel colto ed erudito Regno , fe non avelle- 
rò ftudiato Plauto , sverebbero fulle. leene. <li 
Francia fatto una miferabil comparto, c f Ava- 
ro dello (letto Moller ne è una evidente ri- 
prova- Sarebbe utile, ancora a. noi altri Ita- 
liani lo fpecchiarfi. qualóra fi , vuol, comporre 
(juaichc commedia ) lugli efempUri di Plauto.» 

e P ec 
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e per fortuna non fi vedrebbero fu i noltri te- 
atri ridicole rapprefen tazioni , ripiene di pette- 
golezzi domefiìci , di non fenli , d' inezie , di 
perfètta fcuola per la mali-zia , e qualche volt* 
dì vizio premiato , e di deprelta virtù ; fen- 
za citarne taluna , die ha 1' Ateifmo , e i' em- 
pietà per oggetto ; a cui in oggi , non fi fa 
per qua! ridicolo fanatifmo , fono accoppiati i 
(ìomachcvoli Martclliani verfi , maravigliofo fon- 
niiéro per chi gli afcolta - Polliamo ancor noi 
desiderare qualche riforma al teatro , come la, 
delìderava ai fuot tempi nel 1' Inghilterra il 
celebre Gionata Sviti , e la bramava , e la 
propeneva pochi anni fono nel cip. XXVI. 
della pubblica felicità il dottillìmo Muratori ; 
// fine, dice egli, delle commedie, [penatolo fom- 
mameme dilettevole al popolo , avrebbe da effitr quello 
ài correggere, col far ridere, i difetti , e i toflumi 
.{involti , e le commedie ben fatte fervono di dilet~ 
to , e di utilità ai fptttaiori . Non può negarli , 
volgendo il guardo al Secolo XVI. che gran 
fortuna incontrarono alcune commedie compo- 
ne dai migliori ingegni , che fiorivano in quel- 
la età. Ma chi fente tanto ribrezzo ai fall Plau- 
tini , che fanno •! dir del Mureto , ver- 
gognare le fare Mafie , legga fenza prevenzione 
alcuna 1' Idropica del Guarino , la Mandrago- 
ra del Machiavelli , la Floris d' Antonio Vi- 
gnali detto 1' Alliccio , la Ruffiana d' Ippoli- 
to Salviano , le commedie del Firenzuola , e 
dell' Aretino , la di cui Cortigiana fu da efso 
dedicata al gran Cardinal di Lorena , e pofte- 
riormente al Cardinal di Trento ; per la qual 
Opera 
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Opera ottenne da! Re di Francia una cica:» 
d' oro del valore di feicento feudi, c 'ciò, che 
reca gran maraviglia, fu nel 1537. recitata ir; 
Bologna nei primi giorni delia ÓuareGma , co- 
fa , che fece ftupire 1' Aretino medefimo , pei 
'(?«', cerne egli ditte, fa) *ckg»a amili* dei Tu- 



ie paffinni , lo frherno della Religione , e del 
Sacri Libri trionfano a maraviglia . Potrà al- 
lora perdonar» 1 facilmente al Comico Sa di ru- 
te nato fra le nubi del Gentileiimo qualche 
friazo un poco «vantato , che lì legge nelle 
fuc favole , e vedrà quanto gìuftamente fcri- 
vefTe il Matlei nei fopraccitato libro, flauto nari 
ba commedie cosi sfacciate , come ermo alcune di quel- 
le , de nei .teatri noflri fi celebrarono. La Ca- 
landra del Cardinal Dovizi di Bibbiena, la qua- 
le , dopo la Catini* del 'Polentone , fu la pri- 
ma commedia in prota , che fi vedelle in Ita- 
lia , che elogj non rifcolTc dai Letterati ì II 
Mìnturno tanto nemico di Plauto, il Giovio , 
il Cafliglionì , l'Allacci,, ed altri, contempo- 
ranei Scrittori ne parlarono con forami lode, 
e nei noftri tempi il celebre Gio: Vineemo 
Gravina nella fua Ragion Poetica lo va enco- 
miando per avere alt Italica fetna nafportato il 
Greco , ed il Latina- gufi? , prima che il genio fcr- 
vil delle Corti, adulando .le Totenze Armiere obli- 
afe h glori* MI* libertà natia e riditcefe la 
no/Ira Nozione alla iiilt imitazione di quelle gen- 
d ti, 
la) Miizuech. Vita d'i Pitti. Aret. pag. iti. 
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ti , che tlbtra da noi U prima luce de/i' umanità . 
Anzi nel ragionamento «j/i Jiudj di Kobil Danna, 
inferito nel Tom. XX. degli opul'co li di Ve- 
nezia la propone fra molte àitre da leggerli . 
Meritò ella di efler rapprefentata , e recitata 
nel Vaticano da Nobili Giovani alla pretensa 
ili più Cardinali per far cola grata ad Ifabdla 
moglie del Duca, di Mantova . La Naiion Fio- 
rentina , alla prefenra di Caterina dei Medi- 
Clveidi Arrigo II- nel folenne loro -ÌDgrelIÒ in 

Lione l'anno ij+S. ai 27. di Settembre feccia re- 
citare con fomma magnificenza, e decoro ,e quei 
Monarchi regalarono 800. feudi agli Iftrioni , 
che la recitarono , eflendo loro infinitamente 
piaciuta ; c finalmente tredici edizioni tlella me 
defima fatte dal rjti. lino al itìco. provano 
evidentemente- quanto e(Ta fuffe favorita dal pub- 
blico; eppure il facchino, la ferva, il negro- 
mante , la meretrice , gli sbirri della Dogana , 
un vecchio, che fa cento pazzie per 1' amore, 
fono le perfone interclfanti della commedia . 
Non è flato lieve danno , che manchino , e 
non fieno a noi pervenute le ultime feeoe dell* 
Adularla di Plauto ; la fupplì molto ingegno- 
famente Antonio X2odm LJre.c.Q. 1 Erofeflor Bo- 
log ned. Fu queiìi uno dei più dotti:,: e pi'u 
difgraziati uomini, che fioriflero nel fecolo XV. 
Yiife fotto 1' Imperio di- Sigifmondo e di Fer- 
dinando III. Imperatori , e morì in Bologna 
fecondo Leandro Alberti , in età fertuagenari* 
nel ijiff. non molto perfuafo , al dire di al- 
cuni , dell' immortalità dell' Anima , vedendoli 
nella Chiefa di S. Salvadore dì quella città 
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il fuo fepolcro , che lì era preparato vivente , 
ove fono in ci Te quelle fole parole , Cedati er.ua-.. 
Jl Valeriane , che. lo fa dì Ravenna, raccon- 
ta,' che morì aflaiTinato . ,11 Gefnero lo crede 
di un luogo vicino- a Reggio dittante .fette mi- 
glia da Modena. La perdita della fua libre- 
ria , e de' fuoi ro ancori iti feguita in Forlì a 
cagione d' incendio, lo face difp e ratamente pro- 
ferire delle beftemmie contro la Divinità, e 
odiando il conforzio degli uomini fini , at di- 
re del Baile, Ja fua vita miferamente in un 
bofeo, quantunque il Moneta ne!. Tom. IH. 
iUnugiim» fug. iBo. ci aiferifea , che T Urceo 
mori di afma in età di cìnquantaquattro anni 
in Bologna , con fentimenti di vero Cattolico. 
Non lafcerò di avvertire, che allulìvo all' an- 
tica Commedia ho apporto nel Frontefpiaio del 
libro una mafehera copiata dal libro del Fi- 
coroni , che tratta di fimi! genere dì antichi- 
tà , -la quale al dire- dell' Ago/lini, rappre- 
ienta. i' ornamento di un Comico antico , con 
una di quelle grandi', ed enormi boccilo ■> Jcoà 
le quali , fecondo Luciano , pareva , che fi vo- 
leflero divorare gli fpetratorì . Nei Muftì -piò 
intigni , e più. ricchi , nel famofo Terenzio 
della Vaticana-, lì vede la veftitura degli an- 
tichi Jlttioni, i! pedo, il Tocco, e la mafehe- 
ra , fopra le quali -cofe à Irato fcritto da mol- 
ti autori , indagando la differenza delle mafche- 
re comiche, tragiche, fatine ht, e orchelrriche, 
il motivo .-perchè fi ponefie in capo agli at- 
tori quello morione , ed infinite altre cofe at- 
tenenti al teatro antica , e all' intelligenza. 

d i dì 
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di Terenzio , e di Plauto , che non voglio fuor 
di propolito <ju.\ ripetere. Io nel tradurre que- 
lla Commedia di Plauto ini fono prevaluto dell' 
edizione Cominiana , fatta in Padova colla .di- 
rettone del Volpi I' anno 1715.. come la più 
accurata , e fa piti perfetta - Ho procurato , 
che ella Ila fatta colla maggior diligenza podi- 
bile , .-e benché data alla luce il* anno 1747- per 
le (lampe di Andrea Bonducc! in Firenze , c 
di cui per mera loro bontà i Giornalilìi dì 
Veneiia , e di Firenze , e molti altri dotti 
Uomini fecero onorata menzione, ho creduto 
bene di riprodurla al Pubblico con qualche mag- 
gior delicata e fai te zza , unendovi allato per co- 
modo dei lettori il tefto Latino di Plauto . 
Varie fon Y opinioni de' dotti, intorno alla ma- 
nicra di ben tradurre. Io ne ho parlato nella 
prelazione delle Tngedie Franteli da me tra- 
dotte alia pag. 14. non mancando chi preferi - 
fea la traduzion delle immagini, chi pretenda 
la fedeltà : delle -parole. Se quei't' ultima iia di 
fatica )' e fe poffa rìufcire a tutti felicemente, 
me ne riporto a! giudizio di quelli ìnligni uo- 
mini , che lo hanno fatto ; fra i quali non è 
da porre in ultimo luogo il nofìro immortale 
Anton Maria Salvinì , di (uì:-fi;rifTc Con verità 
1' Apoftoio Zeno, nelle note della Biblioteca del 
Footanini. Capo VI. Le fue traduzioni fono, e fa- 
ranno flimaiiffime , perebi fileno fedelmente adverbum, 
e con purità di favella, non fola i ftniimtmì ne ren- 
dono , ma l' tfpnjjhnì ancora degli autori , da cui fon 
prefe . Della aitai fua religiofamenlt offeritola fedeltà , 
e li/Ireneo» , ne viene Ì tfftt le mede/ime offre tal- 
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nulla, e fruttile, e cin qualche (iella : difetti, che 
come malamente fi [offrirebbero in un autore , debbono 
tuttavia perdonar/; a chi, ficcarne egli fteffo fi e/pri- 
me , ama meglio di ejfcre fido interprete , cbt para- 
farle leggiadra . Da ciò lì deduce, che non può 
ficurameiue approvarli il fentimento del celebre 
Signor Voltaire , il quale fupponc di non poterli 
conofeere per via delle .traduzioni i Poeti; poi- 
ché farebbe, lo /Ufo, cbt voler valere in una /lam- 
pa il colorito di un Quadro '. II dottilsimo Mon- 
signor FiJtppo Venuti nella fui Prefazione al 
Poema di Racinc fui il Religione da lui degan- 
«mente tradotto, ha con ioni ragioni, ben ri- 
levata 1' infufsiltenza di un tal fentimento . Le 
traduzioni ; dice il chiarifsimo Signor Conte Al- 
garotti nella Lettera I. intorno all' Eneide del 
Caro , dovrebbero efere un terfifmo fpecebio dove 
tali^ tornino i delineamenti , e i colori , quali fono 
ne/1' originale. E l'Apoftolo Zeno nei citato luogo. 
11 principale Jludio di chi fi mette a traéir "Poeti , tfer 
Avrebbe di confermare il genio, e il carattere dell' autore 
tradotto. Non tutti hanno avuto queff avvertenza . Vi 
fi legge il -Poema , ma non vi fi riconofee il Tona , citi 
euello tbe ha detto , ma non il come io ba detto . 
Chi di dolce lo rtndc afpro, chi lo fa tumido , <; baf~ 
fo , ehi gli *ggi-, S c , e gli toglie del fuo , ( in 
una parola lo trasforma da quello , ebe } , e quel chi 
non > fa parerlo. Nel volgarizzamento de! Cardinal 
Bentivoglio , Stazio i fempre Stazio- con altro abito, ma 
col medefimo afpctlo. Sublime lenza gonfiezza, grande 
fenza jproporziine , foave fenza mollezza , e tale iti 
fomma, che come di Stazio la/ciò ferino Gafpero Bar- 
ilo , quanto più fi legge tanto pià fi ammira lo /pi- 
rito 
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ri/o ftn fonico , e tanto piìi ii fuo giudi-Lio fi ama . 
Io non voglio qu\ teffere una dillertazione full' 
antichità, e fui pregio dot Traduttori . II cele- 
bre. Ucz^o de Ch'ir Interpreti iut fa vedere chiara- 
mente i principj , la nobiltà , e 1' utile, delle 
traduzioni, e la maniera, con cui li debba- 
no fare, per incontrare il genio dei dotti. Sen- 
za volgere il penderò agli Antichi , che dopa 
le guerre Puniche cominciarono Jn Roma a gu- 
ftar le delizie della lingue (Iraniere, abbiamo in 
Itali» fino dal Secolo XVI. Sicuri rifcomri , che 
i Poeti Latini, ed i Greci adorni di nuova vc- 
fle non hanno alterati i traiti del Joro volto, 
e mantengono il colorito medelìmo , e la fretta 
grazia, che avevano nei tempi appunto quando 
vclliti di pallio , o di toga patteggiavano fot- 
to i Portici di Atene , o ali ombra del Cam- 
pidoglio; e Orazio, Perlìo, Giovenale, Lucrezio, 
ed altri pofTono dai gabinetti delle noltre fpi- 
rttole Dame panare nei L" Accademie, e nei con- 
grcllì dei Letterari, fenza timore, o pericolo di 
non edere torto, e agevolmente riconofeiuti . Piac- 
cia a! Cielo , che tal forte abbia Plauto , per- 
ciò che rifguarda quella commedia , avendo io 
avuto in mira di veftirlo in maniera, per quan- 
to mi fu - poti ibi I», da farlo rìconofeer per deffu, 
e di Infoiargli ancor nella toga, quantunque la- 
cera, la ijrina medefima del fuo mulino. Se ciò 
non mi folle perfettamente riufeito , fe ne in- 
colpi un dotto , e valente critico, T Abbate <!es 
Fontaincs nel dilenrfo alla fila traduzion di Vir- 
gilio. Ogni traduttore) dice egli, ha per cosi dire un 
fiarone, ma amjìo pidrone non deve /opra di /ni tfer- 
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Jcbiavo ; (obbligo indifpenfitùili del primo ì di figui- 
tarlo luti' ora ; m.i qttalcbt Gioita i pcrmtjfo di farlo 

ancora da lungi. Difeiò da un "tanto Autore mi 
luiingo di ottenere ogni fcuGi da quei Letterati 
i quali a guila di ottimi agricoltori trafpor- 
tarano da ftranjcr'i paci! alcune nobili, e pelle- 
grine piante, che niun danno pròvàndiV dalla 
rnut aitane drl - clima , ed inlìama del" ' tirreno , 
fpandono i loro rami felicemente , e -non (E di- 
itinguono da quelle molte già nate -ì Vi da ! lun- 
go tempo ; nulla curando f' approvazione di 
certi piccoli autori, forniti foltanto d' Sraperti-- 
nenia, e d'orgoglio, dai' quali per ■ nòft'rt mala' 
forte fiamo al dì d' oggi inondati^ poiché" erU ! 
non intendendo la forca della lingua, nella qua- 
le traducono, e quella da cui traducono, ci for- 
ni (cono , f o Ita profa, o (ien veriì , fe pur verfl 
chiamar li poflono, ed erti loro Poeti , J. in fa- 
fiidiofa abbondanza di fc hi foli aborti', e di tra- 
duzioni centauriche . Se taluno in aria di Giu- 
dice , pronunziando dal tripode la fua lentenza, 
quali terio Catone caduto dal Cielo, credette be- 
ne impiccato il fuo tempo a bìafimare quefta ver- 
done di Plauto, e tutte iniicme le altre mie lette- 
rarie fatiche, e pretendeile' in tal guila di difpìa- 
cermi ; io lo affìcuro , die fono cosi, perfuifo della 
piccioletza di quella Tua impreia, ,e del lieve uti- 
le , il quale ci poterle ritrarne , che ì fuoi bif- 
fimi mi faiebbero una gioconda materia di ri- 
fo , in vece di attriltarmone , e di dolci mene . 
Tre forte di Bovini , dice li Gel li nel Prologo 
della fua Sporta, fin Quelli , che figliono bìafimtrt; 

I fri- 
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1 primi fon quelli , the conofctndo ■ l difetti ielle 
cofi bjafimmo con qualche ragione .■ Qutjh rlprtn- 
fione più lofio, che biafimo deve cbiamarfi ; e Jìc-\ 
carne da„ tff* fcm'pre fi impara , fi fuoic defiderare .. 
1 fecondi fona quelli , che biafimano tnofiì filo da 
invidia , e quefia ancora ì afai vtntaggiofa ; per- 
eti t uomo non porta mai invidia , ni alli fgrt- 
nìati t ni a quelli, che ri giudica efer da mena 
fi i ptrcib Ttmifi.ocle fi doleva, eie nella fu* 
gioventù non vi fojfe alcun uomo , che lo invidiaf- 
fe . Degli .ultimi , che fon quelli, ebe biafimam 
per ignorami , non i punto da curar/i , perebì quefli 
colali non fervono al Mondo fe non per far nume- 
ro , ed ombra, e i cibi non acqui/limo ni lode , ni 
Mafi?no ifluanfy.jìa coloro .,. che hanno gua/lo il gu- 
fili , fono lodati , o lisfimati, 

■ (aj Intendami chi può che m' intend' io : 
".{fi Peu« P.r. J. Caoz. XI. 




M. AC- 



M « ACCI I 
P L A UT I 

A U L U L A RIA. 



DRAMATIS PERSONAE 



Li4R i prologus . 

EVCLIO, fenex. 

STiA? HTLvi, anus. 

fri» NOMIxi* i~m*lMfi - — 

MEGvIDORVS , fene^. 

STSOBILVS , gÀniimt ferv . 

CONGRJO , 

vtNTHJlUtX, ; 

•?r*HO,BlCVS , ferva*. 
' ÌTCONJDSS, adblcfccu. 
;,: J.JUXBJLC, ..pianai.:::: ~ 



sbysk 



ATT OR T- 

IL LARE DOMESTICO, -pri 
EUCLIONE , vecchio . 
S T AFILA , fin* . 
EUNOMIA. • ■ 1 _' 

MEGADORO, vecchi?.] ' ~ 
STROBILO, fervo di ■Jm, ftimnl, 

CONGRIONE ì ,.' 

< caschi . :. . 
ANTRACE -, ) . 
P IT ODI CO, /irw. 
LICO.NIDE , sioUnoii» . 
FEDRA , bauli*., •„:,..;! 



A 2 ARGO- 



A'RGV MENTUM. 



SEntx- murui '■ vik fiì/i 'credetti £itclfo! t J , I 
Domi fune dcfojfam mullis cura optimi . . - . . 
■Attlam invenit , mrju'mque pcnìlus conditimi 
Exfanguii , ameni , feruti .- -tjus. filìam - - : t\ . il 
Lyconides vi/Urei . intere* [enea . ,\ ] ' (>■•(•".- 
Megadorut , a forare fìrafur ducere .... ., . , 
Vxorem , avari gnaiam depofeit fili'. ----- 
itorwi (ine* vix premìrrii : aique aù/ae tintali f 
Domo fublaiam variit al/ìruMi ìocis .- -■ 
Infidias ftroor facit .biijui Lycòttidii , ' " 
Qui nirginent viliarat ; alque ipfi ehjitm ■ ■ I -'- 
^rvuncuium Mtgadonm Jìiimtt cedere . , 

Vxorem amami, per doìitm mox Eucih. , , . 
Chhhi ptrdidifet , iuìam infptriio invenit , 
Ltcìufqut nalam collocai L) collìdi . 



otLIOD 



ARGOMENTO. 



EUcHone vecchio avaro, a mala pena ■ 
Credendolo a fe fteilo , ritrovò . J; \ 
In Tua eira una pentola eoo niolti 
Denari, a cui di nuòvo fotterratt!, .. 
Pallido , femjvivo , ed impazzito. 
Sta Tempre a far la guardia j Ingravidata 
Redò fua fìglia dal giovin Liconide ; 
Intanto il vecchio Megadoro fpinto 
Dalla forella.a prender moglie , chiede. 
Per ifpofa ta figlia 'dell' avaro': 
Gliela promette appena il duro vecchio , 
E temendo di perder la pignatta 
La toglie via di cafa , e la nafeonde 
Ora in un luogo , ora in un altro . Il fervo 
Di Liconide , che d'i già ftuprata 
Avevagli la figlia , molti «guati 
Gli tende . Il giovinetto prega il Zio 
Megadoro , che gli ceda per moglie 
La giovine , che amava . Dopo eh' ebbe 
Perduta con inganni Euclion la pentola , 
Inarpettatamente la ritrova ; 
E tutto pieno d' allegrezza , fpofa 
Di Liconide fa la Tua figliuola . 



ALTRO 



ALWD ARGUMENTUM. 

AVlam rtpmam auri pknam ÉhcIìh 
Vi fumma [rruai , m ferii aflcìlus Diodi: 
Ljionidts i/ìim iimat fiiam . 
Vali banc MrgaJarut inJouiam ducete '. ' 
Iitbtnfqnt ut fn/ar , dm rajjrw tum obfomo 
-luto 'fotmidai ih. ... ; abflmdii ferii . ; 
Rt orini infpe&a , tomprefoiis frrvulut 
U furpit . i/ìic tud.om rem refett . 
te dunamr tuta , nuore , é- pK> 
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ALTRO ARGOMENTO. 



UN» pignatta paria d' oro , eh' ebbe 
La forte di trovare in cafa , Euclione 
Cuftodiiee eoa ogni diligenza, 
E 'eoa fon*™* inquietudine; U figlia. 
T>ì cottili £à sforzata 4* Uconide , . 
E Mqgadoxó li. vuol -prender Anna 
Dote , « acciò «he Io faccia di buon' animo 
Manda al vecchio la cena, e infame i cuochi. 
Egli teoie dell' oro, a lo oafeoode 
Fuori ; lo vede il fervo dì Liconide , 
E glielo porta via . Lo tende al vecchio 
II giovine , in mercede, egli a lui dona 
La pignatta > la figlia , c H nipotino -«. 




PRO- 



S'ML'AjR. sFi*iMtl-IÌH A'RJ.jfl T 

NE quii min tur qui firn , fàuci* eìoqn'ar 
Ego' ■■'Ut -fum -Familiari,; ek"Mkc jàmiìia , 
L>iJt exetmim '■ mi : afpexìflii '. bine Somum' } > ' . . 
Jam multo* 'annoi tft ctim 'pigidcà', 'Hr 'toh - 
fatTÌque.;:AoqÌie fabl iufiii i^iii'nunc Me bàci ; 
JrJ ■tttibii *BUi bujtiP ebfttswii ioncredìdif 
TbcfutTum 'hfrl' etam' emnis-.' in mtèio 'factf _ 
Dtfodit , 'Aitneraiìi- rlfe , 'Ut - id '-ferverà» •/ibi. - 
I; tjtìòfilita mcrtiur 4' (9ti avidi rtigenfa 'fili*} 
Numquam ììluìwe '-'id' file votile Jùo s '■' ' 'i ! ; 
Inoptmqift \iptfait tyitUts -elim.riiinquerc, 1 ; 
fiH flW tura /fa>iraM commonjharet filio. 
^tgri tcliquii ti non .magnutn modim , 
Quo tum labore magno ', & - miffte viverci . 
Vii is obìit mortem , qui miki id aurum credidit , 
Cocpi obftruare, ecquì majorem jiììus 
Mibi honorem baberet , quam tjui btbuìffet patti- , 
vAtque ille vero minus mimfque impcndio 
Curare , minufyue me impartire bonoribut . 
htm s me cantra fatlum e/ì : nam item obiti dina. 



PROLOGO. 



LARE DOMESTICO. 



PER togliervi ogni dubbio , io brevi noto 
Voglio dirvi eh io fono. Io fono il Lare 
DomclHco, dì quefta cafa , d' onde ' ■ 
Ora ufeir mi vedefte . Son moli' anni 
Ch* io I' abito per bene , e per vantaggio 
Del padre, e infin dell' avo di cortui , 
Che or qui foggiorna. L' avo feongiurommi 
A tener conto d' uh teibro agli occhi 
Altrui nafeofto , e in meizo al focolare: . . 
Lo (otterrò-, pregandomi con mille i .... 
Suppliche , acciò volerti riferbarlo , . ..j 
Per lui . Morì ; nè volle al proprio figlio 
Mai difcuoprirlo , (tanto era tenace) 
E bramò di lafciarlo mefchincllo , 
Col capital d' un piccolo podere , 
Onde vivendo in povertà , e mìferia 
PoteiTe foftentar' a gran fatica 
La fua famiglia , che inoltrarli il loco. 
Ove flava il teforo . Appena morto 
Colui , che alla mia fede confegnò 
Il danaro , mi polì ad oflcrvare 
Se i! figlio m onorava più del padre . 
Ma penfatela voi .' Di molto aliai 
Scemò il culto per me ; ma da me a ebbe 
Giufta mercede , Morì ancora quefìi , 

B E la- 



Is ex fe bttnc reliquit , qui bic nunc babitat , filittm 

Taritcr rmraium , ut pater avufque bttjut fui! . 

Huic fitta una eft . ea mibt cotidic 

iAut ture , aut -vino , bui aliqui femptr fupplieat ; 

Dai inibì coronai . tjui honoris grati* 

Feci, thtfiurum ut bic reperirei Euclio , 

Quo cam facilius nupttm , fi vtlltt , daret . 

A'ara compresi eam de fummo adolcfccns loco . 

li feit ' adolefcens , quae fit , qitam comprtfftrit l 

Illa ilhtm nefeit , ncque comprejfama autira pater. 

Eam ego bodie faciam , ut bic fenex de proxìmo 

Sili uxorem pofeat. id ea faciam grilla. 

Qui illc eam facilini ducat , qui comprcjftrat . 

Et bic qui pofeet eam /ibi uxorem fenex , 

li' adolefcentir ilttus eli avuncului , 

Qui Uhm {ìupravit noElu , Cereri! vìgiliis - 

Sed bic fenex jam clamai intuì , ut folci. 

vinum forai extrudil , ne fit confeia . 

Credo tumm injpittre volt , ne (urrcpium fiet . 



/ 



ACTUS 



E lafcìù un figlio di buoni coftumi 

Qual fùr 1' avo e il padre ; quelli è quelli, 

Che v' abita al prcfcnte . Egli ha una figlia, 

Cb" ogni giorno o col vino, o coli' incenfo 

O con qualche altra cofa va onorandomi , 

E mi prefenta ghirlande di fiori . 

In grazia di coirci volli , che Euclionc 

Ritrovane il teforo , acciocché polla 

Maritarla , quand' eì ne- averà voglia : 

Poiché un giovin dì nobili natali 

L' ingravidò ; e la bella è eh' ei conofee 

La giovinetta , ella non sà chi ei lia , 

E il padre ancor 1' ignora. Io voglio , eli' oggi 

Un certo vecchio qui del vicinato 

Gliela chieda per moglie, e il faccio appunto, 

Perchè più facilmente al giovinetto , 

Che la fé donna, porta maritarli. 

Il vecchio , che la chiede è appunto zio 

Di quel ragazzo , che di notte tempo 

Nelle veglie di Cerere ftuprolla . 

■jVIa . ftate pur , eh' io fento il vecchio avaro 

Che (trilla in caia al (olito , e difeaccia 

Fuori la ferva , acciò non fé n' avvegga . 

Vorrà forfè a mio credere , dar' occhio 

Al denaro, perchè non glielo rubino. 



' : ■ ' AT- ' 




ACTUS PRIMUS. 

SCETSLA VRIMA. 



E V C L 1 O , S T„4 T H T L^i. 
EU C L 1 O. 



y XI , inguaui , agi exi 
a Ubi bine tfl fotis , 
CiTdimfpc&mix cum oculis tmifiiiis . 

STAPHYLA. 
Ham cut me miferam vcrberai? 

EU C LI O. 

Vt mi fera /il, 
xAlaut ut le dignam mala mahm aelatem txigas, 

STAPHTLA. 
Nttn qua me nunc caufn txtrufìiìì tx aedibus .' 

EU. 



A TTO P R I MO 

SCENA PRIMA. 



' BUGLIONE, E STAFILA. 
E U C L'I O N E. 



Sci, dico, finiamola; hai da ufcire 
Fuori di quefta cafa, occhi di fpia-' 
S T A F I L A. 
Perchè trii batti poverella? 

EU CLIOKE, ', ~-\ 

■ ■ ■ ' Acciò 
Tu maggiormente Ila mefchìna, e viva 
Come meriti . 

S T A F I L A. 
Perchè dalla cafa 
Mi difcacciafti? £U 




E V C X J 0. 
Tibi ego raiioncm rcddam, (limukrum feges? 
Itine regredire ab eftio'. Ulne fi. vide, ni 
incedi! I *( fein' quo modo libi res fe babti ? 
Si bodic btrde ftifltm cipero , ani flimuium in manum , 
Tefiudincum i/ìtim Ubi ego grandìbo graduili . 

STAPBYLA. 
Utlnam mi divi tdaxim ad fufpendium 

qtlìdem, qnam hoc patio apud II fervi am . 

• ' ■ { " 'eu c ti o: 

^St m ficlcfia fola fteum murmuiat\ 

Otulos bcfdi ego iftos, improba^ effodiam libi. 

Tft me obfemare pojps, quid rerum geram . 

^bfeede: tliam nune i.ctiom motel citala, obli 

Ifììc ad/lato, fi bereìt'tii ex ifloc loco 
Digitim trinfvtrfum aut ungutm lami» exceferii , 
*AUt fi ttfpatis, donicum ego ti ini/ero, 
Continuo batic ego ic dedam .difcipttlam cruci. 

Scilejiiorem me hai ami cine [ciò ■ '■■ 

Vidifft nxmquam : nimifque ego banc metuo male , 
He mibi ex infidiis nerba imprudenti duil, ■ 
Kcu perfentifeat , aurum ubi ' tfl abfeonditum : 
Quae in occipiti' quòque ■HdSei vcvloi ptlfuma . 
ìiutic ìbo m vifam i , c/Ine ila aurum ut condidi , 
Quei me foilicitat plurimi: miferum modii . 



STA- 



EUCLIO NE. 
Forca maledetta, 
Ho a render conto * te- de'', fattr miei? 
Scollari dalla porta : via. mirate n il 
Come cammina !... Tu fai come fuole > ■ .- \ 
Gir per te la faccenda? S' oggi io prendo . . 
O la frufta, o il baffone, ti farà . 
Ben' allungare il palio di tefiuggine-.. u ..... , 

S T A F I'L À;.' " :V 
Pofs' io piuttofto morir' impiccata 
Che fcrvirti cosi. 

euclione. ; 

Come borbotta 
La fcellerata da fe fòla i : Voglio ; 
Cavarti codeili occhi , acciò non ffia 
Più ad ufolar quel eh' io mi Taccio. Andiamo: 
Più avanti: via, più avanti: andiamo. Bada. 
Sta eoffì ferma , guarda di non muoverti 
Un palio , e fe ti volti infino a tanto 
Ch' io non te! dico, affé che voglio fubitO 
Farti impiccar . Non credo, che fi trovi 
Una vecchia più ftrega. Ho una paura.. 
Si grande di coirei , . che a fòrza delle 
Sue frodi non mi cavi dalla bocca , 
Quando meno vi penfo, o non s accorga 
Dov' io riponi il deoarcr; ha fin gli occhi 
La fcellerata dietro la collottola. 
Ma adeflb voglio andare a rivedere,, ... .i,, 
Se il mio denaro e dove io lafciai ; 
Perchè per dirla chiara , quella pentola 
Mi dà mille inquietudini . 



S T A I HY L A. 

Nec mine mtìaflor quid ben ego dieam mia 

Malti Hi evenife, quanrat infami™, ; . 

Queo comminifei : ita mifeiam me .ad hunc moium 

Deciti die uno faepe cxtmdil aedibm . 

ìiefeio fai quae illune hominem imemperìat Itntni : 

Tervigilal noclei telai: tum auiern interdilli 

Quap eiaudm futor domi.jedet totot dici. 

Ncque jam quo fatto' aleni btritis fìliac 

Ttohrum, fropinqua partìiudo cui appetii, 

Queo comminici: ncque quidam melìm ejì miti, 

Vt opinor, quam ex me. ut untm faciali liltcrtm 

hongam , mtum laqueo collant quando obfltinxero . 

SCENA SECUHDA, 

EOCLIO, ST iA7 HTLvi. 

'■■ »." E V.C L J 0. ■ : 

Nìlnc defalcato dtmum animo cjredior domo, 
Tojìquam ferfpexi falva effe intuì omnia. 
Hedi nuìtc jam inno, .atque intuì ferva. 

s t A e-ti r-c a. ' '_ 

-.- . ; quippini 
Ego intuì feruem-. an ne quii aedei auftrot? 
Xam hit apud noi nibii cfl aliud quaejli furibui : 
ita inaniis flint opplttat atque -.Auntii »• ■■„.■■. -y» :. 



n 



STAFILA. 

Vorrei 

Arrivare . a faper qual cofa mai 
Sì Arsii a accadde al mio padrone, e quale 
Scioccherìa gli è faltara nella tefta, 
Onde mi fcaccia dicci volte il giorno 
Dalla Tua cafa . Aiti: , eh' io non io cerco 
Che abbia queft' uomo maledetto : veglia 
Le notti intiere: e ii giorno a guifa d' uno 
Storpiato ciabattino , mai non elee 
Di cafa . Il guaio è eh' io non fo , com' óra 
Nafconderglì V oltraggio c il diibnore 
Fatto alla figlia, gii vicina a! parto. 
Saria meglio eh' io andaffi ad impiccarmi." 

SGENA SECONDA. 
EUCLIONE,E STAFILA. 
EUCLIONE. 

STO coli' animo quieto: tutto" ìn'eafiì'"^ 
E" al fuo luogo , ed in fatvo.Or tu ritornavi, 
Ed abbi 1' occhio ad ogni cofa , 

.STAFILA.: 

E che ? 

S' io non ci bado , temi tu che i ladri 
Ci rubin le muraglie ? Altro non poITono 
Portarci vìa : perocché in caia noftra 
Non v' è fe non del vuoto , e fc non molto 
Tele dì ragno . 

C EU- 



E VC LIO. 

JHirum qttin tua nunc me caufa faciat Jttppittr 
Tbilippum rtgem «w Darìum, trivenefica.. 
vinata! mibi ego ìllas fer-oarì vaio, 
l'aufcr fum , falcar, pattar: quod dì dant , fifa, 
^ìbì inno, occlude jtmam . jaa ego bic era.. ■ 
Cave quemquam alienum in aedis intromferit . 
Quod quifpiam ignem quacrat , exflingui -vaio , 
Ke < tuffile quid fit, quod te quifquam quaerttet. 
2fim fi ignis vivtt, tu cx/ÌiugKtre e'xtcmpulo. 
•Turn aqtiam aufugife dìcila , fi quii pctet . ì_ : 
Cultrum, jecurim, piftitlttm , morlarlunt , 
Quae menda vafa femper vicini rogant , 
Furti Vtniffe, atque ab/tuli fé dicilo. . . 

Trofcclo in aedes rneai me abfente neminem 
Volo intromiiti ; ttqsit etiam hoc praedico lièi, 
Si Bona Fortuna venia! , ne intromiferìs . 
■ STA P UT L A. 

Tei ea ipfa credo ne intromittatm cavet : 

Nam ad aedis noflras nufquam adiii , quamquam propc e/I. 

' E VC L 1 0. 

Tace, alque ali inno. 

ST JlP U T-L A. 

tacco, atque ileo. 
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EUCLIONE. 
Mi ftuprfco alcerto 
Strega mal ad et ti ili ma die Giove 
Per tua cagione non faccia, .eh' io n"i 
O Dario, o il Re Filippo. Abbi pur cura 
Delle tele di ragno. Io lo confetto ; 
San poveretto , il sò , ma foffro in pace 
Ciò che gli Dei mi danno .-Tu va in' caf* 
Serra la porta : io farò qui; ma bada 
Non introdurvi alcuno . Spegni il fuoco , 
Acciò quello non dia motivo ad altri 
Di venirti a cercar; fpegnilo fubito 
Se forte accefo; fe domandar! l'acqua,. 
DI lor che il pozio è vuoto , e fe i vicini 
Al (olito ti chiedono il coltello , 
Il mortaio, il pendio , o pur 1* accetta', 
Tu rifpondi che i ladri I' haii rubata.. 
Intendimi, non voglio, eh' entri alcuno" 
In cafa , quando io non vi fono; e s' anco 
Vi capitaHe la Buona Fortuna , 
Non le aprire . Hai tu ìntefo i 

STATILA. 

Io credo certo 
Ch' ella fen guarderebbe ; benché fi a 
Stata nel vicinato in cafa noiira 
Non ha mai polio piede ■ 

EUCLIONE. 

Taci , c pitti ■ 
S T A F 1 L A . 
Taccio , c parto . 

C a EU- 



.: t; o r - ri ■ 

E U C L 1 0- 

occludi fu 

forcs amie-bus pefuìis. jtm ego bic no. 
Difcruiior animi, quia ab damo abeundum efl mibi ■ 
Kimii bacie invita! alea : /ed -quid agam , /eia . 
Kam nojht -noftrit qui e/i tBagiftèr Curiti, 
Dividere argenti dixit nummas in virai'. 
Id fi rtìitiquo , ac non pelo , omnes iiiico 
Me fujpìcenWT , credo, babere asirum domi. 
Jiam non efl vtrifimilc , hominem psuperem 
Taitxillum pani facere, quin nummum pan. 
tiatn nane qaam celo fcdnla omnes, ne /cium, 
Omncs vidtr.iur jeire, <t? me kmgniui 




ACTUS 



OiqilizM Dy Google 
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EUCLIONE. 

Con ambi chiaviflellì 
Serra la porta ■ Io farò qui . Qualora 
M' è d' uopo di ftar fuori dalla cala 
Ho il fuoco add olio . Troppo di mal cuore 
Lo faccio . Ma sò ben cola farò ■ 
Il Camarlingo della Curia ha fparfo 
Voce , che in quello giorno ci vuol dare ■ 
Non so quanto per teiia : s io non vado , 
Cominceranno tutti a fofpertare, - 
Che in cafa io tenga del denaro . Al certo 
Verilìmìl non è , che un poveretto 
Non tiri anco ai Luì , nè che s ingegni 
DÌ bufearc un quattrino ; e bench' io cerchi 
Con ogni diligenza di nafconderlo , 
Par che lo fappia tutto il mondo - Ognuno 
Mi faluta affai più benignamente 
Di quel che pria faceva . Chi mi parla , -t 
Chi fi ferma in vedermi, chi mi piglia , . 
Per la mano , addomanda coni* io ftia 
Sano, clic cofa faccia, in quali affari 
lò mi trattenga. Ma vaglio andar dove 
M' incamminai, c più pretto, eh io pollo 
Di nuovo vo' tornarmene alla cafa . 




AT- 



ACTUS SECUNDUS. 

SCENA ? 3? / M A. 



EVNOMM, MEG^DORUS. 
■ . ... BUM O MI A. 



Elia te arbitrari me bacc verbi i, frater ± . , 
Mtat.Jidei, tuaeque rei toc (auffa _ ,. ,v 
E aceri , ut atquom e[} germinasi forortm. 
Quamquam band faìfa fum , nos odiosi baberi. 
ftam muìtum kquaces merita omnes babemur, 
lice mutam prefetto repcrtam ullam effe 
Hodie diittnt muìierem ufio tn [acculo . 
Vetum hoc, frater, unum tame'n cogitato, 
tibt proxumem me, mibìquc item effe te. 
Ut aequom efl , quid in rem effe utrique arbitremur, 
Et miti te , & liti me empiine & monere : 
Hcquc oaultum id baberi, ncque per mctum muffarla 
Quìn partìcipcm paritcr ego te, h tu me ut facias. 





ATTO SECONDO. 

SCENA ? R I M A, 



EUNOMIA, E MEGADORO. 

■ EUNOMIA. 

, fratello mio , che tu crederti 



% Orrei , 

fl Ch' io ti parlo di 
" " ; -far -de* 



; per t- 



■ Torelli . Io voglio 
tela giufta , so che fiam tenute 
Per noiofe; e il motivò i, che le donne 
Son credute cicale . Ialino- ad òri 
Non fe n' è trovar' un» , ciré non parli . 
Quello pur troppo è vero, ma tu penfa 
In quale Uretra parentela iiamo 
Congiunti ; egli è ben giulto, o frate! mio, 
Che a vicenda fi penfi , e li cornigli'' ■■ 
L' un 1' altro , in ciò che in noitro ben ridonda: 
Ni par conveniente , che lì taccia 
Per la paura , o a mezza lingua parlili , 
In vece di ivelarfi chiaramente 
Del cuore ì feofi piit fegreti : 

Giù- 



Ei mine ego [cerno te huc forili feiuxi, 

Vs iinm rem ego ieeum He loqutrtr jamiliarem . 

MEGADORVS. 
Da nubi, optuma /emina, manum . 

EV N O M I A. 
Vii et tft? quis t* 

Efi tiara optuma ì 

MEGADORVS. 
Tu. 

E V N 0 M I A. 
Tane ais ? 
MEGADORVS. 

Nego. 

EU N O M I A. 
Deert te tquiJem vrra proloqui. 
Nam optuma nulla pottft eligi: alia alia 
Tejor,frater, e/1. 

MEGADORVS. 

Idem ego arbitror, ncc libi 
^idverfari cerium efi de ìftte re umquam , forar. 



J _ a *H*zG<wtf Google 



Guidarti qua in difparte , ' acciò che noi 
Meglio aila buona ragionar potetti (HO 
Sopra un tu' affare • 

MEGADORO. 

Dammi, o buoni donna, 

La mano. 

E U N O M I A. 
Ov' t ? Qua! vuoi ? Quii' è li buona 

Donna ? 

MEGADORO. ., 

Tu. 

EUNOMU. 
Lo dici tu ? 
MEGADORO. 

Se Io nieghi , 

Lo niego anch' io . 

E U N O M I A. 

D' uopo è fratello il dire 
La verità. Non evvi al mondo donna 
Che fi polla dir buona : una è peggiore 
Dell' altra; credi a me. 

MEGADORO. 

. Pur troppo il credo. 

Ne voglio in quefto contradirti . 
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EU N 0 MIA. 
D* mìbi operato , amato. 

M E G A D 0 KV S. 

ri* efl, utert i 
little impera j fi quid vii . 

EU N 0 AI l A. 

U quei in rem luam 
Ofitumum rfe arbiiror, « id admonitum aivemo. 

AI E C A D 0 AV S. 
Seror, more tuo f adi . 

E U N 0 M 1 A. 
Fafìa vùfo. 
AI E G A D O RV S. 

Quid e/l id, 

Soror > ~ . ■-. 

E V N 0 M / A . 
Qiiad libi [empitermm [aiutare 
Sit prscreandii liberi!, ita dì faxiut , 
Vola re ttxortm domum ducere. 

'- ■ m e n a d o *. u s. '■■ ' 

Ufi ecddil 



EUNOMIA. 

Or dammi 

Retta di grati? .. 

MECADOUO. 

Ufa di mia perfona 
Qual più tì piace: tu dirpor ne puoi. 

EUNOMIA. 
Io qui vengo a parlarti d' un' «ffare,_ ■.. 
Che recar ti potrebbe un gran vantaggio. 

MECADOUO. 
Quello è il folìto tuo. 

EU NOMI». 

Non vo' parole. 

Ma voglio fatti. 

MEGADORO. 
E che farà mai quello ■■*■■,. 
Che da me chiedi ì 

EUNOMIA, 
In nome degli Dei , 
Per rimirarti appien felice, e cinto 
Da molti figli, (e prego il CicI che il facci») 
Yorrei, che tu prcndeifi moglie; 

MEGADORO. 

Oh Dio! 

Sorella, mì vuoi morto! 



E UN 0 M 1 A. 

Quid ila? 

M E G A D O RUS. 
Quia mìbi miftro cereb'tum 
Tua diila , forar : lapidei loquerii. 



EU N O M I A. 

Bej» ì bue face , 



Qgod te jitbtt forar. 

M E G A D 0 RU S. 
Si lutea/, factum. 
EU N 0 M I A* 



Hoc l 



MEGADORUS. 



Vi qiiìdem cmoriar, priufquam durar». 
Std hi! ìrgibwi, fi quam dare vii, ducami quac 
Cras veniai , perendit forar fcrjtur , forar, 
ììis legièus quam dare vis, cedo, nuptìai adornai 

E U N O AI J A. 
Quam mamma pojfum libi , frattr , dare dote : 
Sci cfl irunóivr mlu: media cjì muiitrìi Miai . 
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A^cnYt' affanni 

Semi cagìon? ' ; ,l mi«iì-~i«u ;.i i.s w.i w 

M E G À WÓ ' R O . 
• * , „'- 1 t « "Lè. tùé^arole m' hanno 
Fatto ufcir di cernilo; *u. pcoponi 
Cole troppo {piacevoli. 

E V N O m'i a'.. „ . , A, ,L > 
Ah fiutili nl ' 

Fa a modo mio. 

M E G A, D O R O. 
Se mi parrà , può darli 
Ch' io'I faccia. ■ - ; 

E-C W O M I A. 
Qui del tuo vimageio pàtlaff." 1 
M Éftf'A DORÒ. 
Polla io prima morir, che prender moglie. 
Ma (e darmela vuoi , con quello paltò 
La prenderà; che le domani eli' entra 
In cala, in capo a pochi giorni muoja. 
In c,uefìa gnila prendo chi tu vuoi, 
E metti pur' ali ordine le nozze, 

E U N O M I A. 
Io po(Tb dartene una, che potrebbe 
Recarti molta dote : è un po' avanzata, 
Ma non è vecchi* : ella ha un' età di mezzo 
Se tu 



Ì9< 

Barn fi jubes, fruir, tibì mt poficrt , fofeam. 

MEGADORUS. 
Nrm non -vis me interrogare lei •,„.. a .. r 

M E G u* ; D Ó RV S. !" "'• " ' " ~ 
Tofl mtffw aeiatem, qui meàiam ducii uxereai domum. 
Si tam fentx unum prtegnantem fortuitu fttctit , 
Quid dubita!, quin fit paraium nemin putto To{ìumu; ? 
Nunc ego iflum, fatar, Ubortm demtm ,és diminuam libi. 
Ego vinate diùm ir majomm nojìrerum dtvei fum jatis. 
J0as magri»! fa&ioaes , aniótot, datti dtpfìlts, 
clamarti > imptrit, tbunta abitala , falla , purpurtm, 
Nibil moror; auae in fervìtuttm j'umtibus redi&unt virai. _ 

BVf/,0 MIA. 
Die mibi, quttfo, quìi e* t^ : ,gaam vìi ducere uxorem? 
ME.G A. DO RU S. 

Eloquar, > 
Kovi/lin butte ftneiH Euclionem ex preximo. 



Di3itizodt./Geoglc 
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Se tu vuoi eh' io la chiedi, chiederolla - 

MEGADORO. 
Ma tu non vuoi eh' io ti domandi adèflo 
D' un altra cofa.* ... . -, ; - 
i\ " E U N O M I A. 

'Domandane pure'. 
*' ' ' ' M E G AD ORO. 

Chi oltrepaffa una certa "età di mezzo, 
Se fi conduce in cala qualche donna,'"'-'" ■ ; » 
Che parimente Ga di -bella- età, . 
Se li dà il cafo colf andar del tempo , 
Ch' ella doventi gravida, non pénli- 
Chc il fanciullino sverà nome Polìumo f 
Ti toglierò forella una tal cura. 
I miei antichi, c gli Dei m' hanno lafciato 
Un patrimonio ballante. Non voglio 
Imbarazzarmi in mezzo a grandi fciali, 
A' Signori di rango; nè ricerco 
Una gran dote, che dietro ii tira 
£ ftrepiti, e comandi, ed' intarliate 
Carrozze, vcfti nobili , c di porpora-, . . 
Che con foverchic fpefe alfin riducono 
I poveri mariti In ballò flato . 

, : euk.o mia. i ; . 

Ma dimmi, chi è coirei che tu vurrefti ? 

MEGADORO. 
Dirollo ; non conofei un certo vecchio , 
Che Ita nel vicinato, e ha nome Euclione, 
E po- 



a* 

EV NO M JA.ì.l . 
Noni , bamntm busd matura mcci/fafl. -, ■< 

M E G A D O R Ù'S'Ì 1 ' ~ '"' ~ X 

,A i > : ■< -i [. jgg^ 

Virgintm tnibi dejpondtri . vcrb* ite f acini, forar ; 
Scio quid dittare ti; barn efe ftuptrtm . bete ptitfcr pUctt, 

E U it OM I A. r ]V iri . 

Di Ime titrtfitf,,- -\ , r , : . ,\, re i' 
M E G A DO RUS. 
Idem ego faro.,, ,. ., :,„,-,„■; , V : 
e v n o m i a. ' 

, ■ -, ; Quidlme -mite quid tur? ■ i i 

M E G A D O R U s '. ' 

. ,,U-'t i ìli : •; VA** 
EU N O MI À. '" '* 
Et tu, fw.tr '- - i-, 

M E G A D O RV S. 
Ego conveniom Eucìhntm , fi dami 
Efl.jtd tetum. ntfeia, tindtftft bomo nei f il domum , 



'set-' 



il 

Z poverello, al fummo ? 

E U N O M I A . 
.'. ■' ': Lo.conofco.' - 

Ei non è un caitiv' uomo, in fede mia. 

MEGADORO. 
La fua figliuola io voglio. Non parlare 
O forella; so ben, che avrai da dire, 
Ch' ella è mcfcliina ; ed io ti dico : appunto 
Pecciò mi piace. 

E U N O M I A. ■ 
Il Cielo ti feliciti. 

. _ . MEG AD O R O. 

Lo fpero - 

EUNOMI A. 
Tu da me vuoi cofa alcuna? 
,. . MEGADORO. 
Addio. 

E U N O M I A. 
Fratello addio. ■ *„ -.■ 

MEGADORO. 
Se fbffe Euelione 
In cafa, volentìer gli parlerei. 
Ma appunto ei vien . D' onde torna coirmi 



E 



SC E- 



SCEN.A SECUHDA. 

£UCLIO, MEG*4D OR US. 

E V C L 1 O. 




Ràtfagiiat rttibi animus , fruflra Die ire , quom txt~ 
barn forno . i 



Itaque abitavi invi/ut, nam ntfue quifjutm curiiìiuwt 
Yemt , nique magijìtr , qucm dividere- argentarli oportuit . 
Hunc damum proferire propero: nam tgamct fum tic ,. 
animui domi ejl . 

UEG AD O R.V S. 
Sahim atque fortunatus , Euclìo , fimptr Jìes . 

E U C L I 0. 
Di te amtnt, Jlicgadore » 

MEÓADOÀ.US+'' 

Quid tu? retìcn', ttqtte ut vis: 

voits ? 

■ EVC E IOZ 
Non ttmtrarium tfl , ubi divei blande -appetht piupenm. 
Jam ittic bomo *urum mi fiH bskrc , fa me [aiutat 
blandivi . . 



MEGA- 



SCENA SECONDA. 

EUCLIONE, E MEGADORO. 
. EU CLION E. 

ME lo diceva un' animo; non efci. 
Tu farai il viaggio a! verno ; e in verità 
Ulcii di tafa pur di mala voglia. 
Un della Curia non lì vìdde, e quei, 
Che ci doveva dar tanto per tetta," 
Neppur comparve . Facciano gli Dei ! 
Vo' un pò tornar' a cafa, ov' è il mio cuore, 
Bench' io lia tjuì (olla perfona. 

MEGADORO. 

Eudione , 

II Ciel ti dia falutc, e fortuna. .' \"i 

EVOLTONE. 
Buon dì, e buon' anno, o Megadoro; 

MEGADORO. 

Come 

Te la palli f Stai fino? 

EUCLIONE. 

Quando il ricco 
Tratta cortefemente con un povero, 
V è il fuo perchè. Cc-lìui fa al certo, eh' ÌO 
Ho del denaro in cara, e perciò fammi 
Più fineize del follto. 

\. E: MEGA. 
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MEGADORVS. 
xÀiri m te valere ? 

EUC L I 0. 
Toi ego band a pecunia perbene; 
M E G A D O RU $.. 
fot fieli animus «poti libi, [ali! M**> (*" vi ' 
tant colas . 

EUC L ÌO. 
vinus bercìe buie indieìum feci* de turo : ptrfpicue pa- 
lei» tfl: 

Cui ego jam lingutm praecidam, ttjue oculos tffodianr 

MEGADORVS. 

Quid tu foto) ttom lojuehì 

.< . .. Meta» ■ pàuptrii», congni?»? ■ 

Vìrgmem babto grandem, dote cafam, aiqw itlicabitem r 
Heout eam auto locare cuiquam. 

MEGADORVS^ , ^ 

Tace, bomim tabe *ni- 

mum, Euctib - 
Dstiiur ; adjuvatrrt a m : dir , fi futi opus efl ; imper» • 
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MEGADORO. 

. Stai bene? 
' , . "' E U C.L I O N É. 
A quattrini non. molto. 

MEGADORO. 

' : 'Quando hai 1' animo 
Quieto', » baftanza' -fé', riccov : 
.e'O G l'i on e. 

: - A queft' ora 
Quella vecchiaccia fecelì la fpia 
Del 'denaro.. E\ flava..' la faccenda.'. ; ...... 

AfiÈ che vo' cavarle gli occhi, e voglio , 
AdeiTo adeflo- tagliarle Ja . lingua, i-.. 

MEGADORO. 
Che difeorri da te folo? s. 

EUC L'I«1(TB. 

\tó8,";.Aw! ..; Mi-- lagno- •. , .V.'....\ 
Della mia povertade. Ho una fanciulla 
Grande, che non ha dote, e non v' è modo 
D' allogarla; inlìn' or» non trovai'.-. :'• l. 
Alcun che la volerle . 

MEGADORO. 

Taci , taci , 
Sta di buon cuore; via, fi troverà 
Chi la prenda; prometto di aiutarti. 
Dì sii con liberta, che ti bifogna? 

EU» 



EVCL10. 

ialine petit, qitùm pollhetur-. inbiat, mtrum ut ànitra, 
èlitra marni fere Uptdtm , ptmcm oflcntat attira. 
Jietnini credo, qui Urge bUndu fi dtvet piuperi. 
Ubi mtnum ir.jicit benigne, ibi ontrat ciiyuam umiam ^ 
Ego ijìos novi polypos ,qui /ibi quìdquid irtigtrint , ttnent. 

,,'JU E GA DO RU S. 
Da mìbì opertm pammper. panni , Euciio , tfi qmd te velo: 
'e appellare , mea éf,tntt.. 



* : Sei mlfert mìbìì 

v4urnm piibi intuì barptgatum efì . min: tic Min rem 

volt, /«'D'» . . . -- : i ;j -A . 
Mecttm adire ad ptSìionem . veruni inttrviftm domimi , 

MEGADORUS. 

Quo shh? 

.. bug uro. 

]*m ad te rtvmar: sumque ifl quoi vifam imum i 

MEGADORUS. 

Credo acdtfoi, ubi » 
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BUGLIONE. 

.Chi prometee domandi-, a bocca aperta. 
Ei ila per divorarmi ì.miei quattrini: 
Con una man da il pane, e eoo quell' altra 

.ttnii fallata. Non mi fido mai . . 
D' un ricco , che ad un povero fa un largo 
Partito ; e quella mano, ■ che fa tante. Vi c 
Finezze ad un mefehino , nel lifciarlo 
Gli porta via la pelle. Io gli canotto 
Quelli polpi j che attaccatili ove toccano. 

•■*- ■■ * '- . M'EGAD O R O. 1 
Bada un pò a me'' di grazia. "In brevi note 

-.Voglio parlarti d' una buona ,CQ& t . i- ... ; ... . 
Che è comune ad entrambi. 

EUCLIONE.: 
"t:.t; - j , t ■■ Ah me infelice ) 

M' han rubati i denari ; ora capifeo 
Ciò eh' egli vuote; iitreddc patteggiare 
Sopra di -quello. Voglio andare in cafa 
A dargli un pò un' occhiata • 

MEGADORO- ,. t 
...... Dove vai? 

BUGLIONE., 
Adelfo torno; affettami: bifogna 
Ch' i' arrivi a cafa. 

MEGADORO. 

Pento, che io udirmi 

Par- 



ego fecero de fili*, 
RHbi ut liefpondcat, jefe a me dtridcri tehìtux . 
Nequt ilio quifyuam tft alter badie tx panpertati firttìf, 

E U C LI O. ", ; 
Dime ftnidnt . ftlv* tu tft -.ftìvom eft , fi-quid tuo piriti 
liimis mèle limui ■: priufquém imto redìi , tsuninuiui fui, 
Redea àditi M'S'dort, fi quid me vii. . ; 

MS è AD 0 RVS.' ' ' ''ì 

lìcita gntiam i 

Qusrfi, quaà te percanfbor, ne ìd le pigttt fnhquit 
, . ., ,, £ PCi IO,. . ... ,i. • 

Dura quiiem ut quid pmtmttrii , ptad miki non htbttt. 
frolequi. 

MEGADORUS. 
SV miti, quali me ttbttrm genere pregnatuni? 

■ ... - - tJie«** fn i' 

■ E VC LI O- . , , . . .-, ., 



MEGADVKVS. 
EV C L 1 O. 

Boa*.- 

. o -'. c c; n -j u 
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Parlar della fua figlia, che gli chiedo 
Per moglie, creda, che io Io burli. Alcuno 
Non v' è oggigiorno, che tra pover' uomini 
Sia di lui più fpilorcio- 

EUCLIONE. * 
Grazie al Cielo; 
Tutto è falvo fin' ora , fe noi portano 
Via da <]u\ innanzi ; il mio timor fu troppoj 
Perchè mi cadde il fiato, pria eh' io entrarli 
In cafa. A te ritorno, o Megadoro, 
Per udir ciò che vuoi. 

MEGADORO. 

Grazie ti rendo; 
Voglio che tu mi dica il tuo parere 
Su ciò eh' io ti domando. 

EUCLIONE. 

Pur eh' io poiT.i . 

MEGADORO. 

Di qual famiglia tu mi credi? 

EUCLIONE. 

Buona. 
MEGADORO. 

Galantuomo ? 

EUCLIONE. 
Per eerto. 

F MESA- 



Quid f*au? 

E U C L IO. 

Nique mtlis, nequi improbi j . 
MEGADOR.US. 
vittattm n>tnm fai? 

EU C L I O. 
Scio effe grandini, itidem ut ptamiam. 
MEGADORUS. 
Cine atdepol tqnidim li eivim fine mula omni militi» 
Scmpsr fura ariiinatus , if nane arbitrar. 

EU C L I O. 

lAurumbuk alti . 

Quid mine me vii? 

MEGADORVS. 
Quonìam tu mc,é , ,i^o te quali! ftf,feio : 
Qum re: reSle variai, mibique, lii/ique, tuatqm filiti, 
Filiti* titani mibi uxortm pofeo. promiite hoc fori. 

EU C L 1 0. 

Heja Migaàort\ band dtcoTUm fatimi! tuis failis ficìs, 

Vt inopiM. 



^'1i 
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MEGADORO. 

Di qual vita? . 
EUCLIONE. 
Nè «attiva, nè pcfóma . 

MEGADORO. 
Qua ii t* anni 

Crcclì eh' abbia ? / 

EUCLIONE. 

So certo, che a denari, 
E ad anni tu (lai bene 1 . 

MEGADORO. 

to' ti ho creduto 
Sempre, e fempre ti credo un' uom da bene. 

EUCLIONE. 

L' amico è già informato de' quattrini: 
Cofa vuoi tu da me ? 

MEGADORO. 

Giacché noi due 
Ci ccnordiiamo in fondo , voglio eh' ora 
Qui tacciamo una cofa, che ridondi 
In ben di te, di me, di tua figliuola. 
Te la chiedo per moglie, che ne dici? 

EUCLIONE. 
Via, Megadoro, vìa: quefìa è un' adone ; 
Che non conviene a te. Burlar" un povero 

F a Uomo, 



ttfi toMKium *bs te , 4tj ; ,b: tuii me irridisi . 
Kémde te „ cqllt „ , maue veriit meruj f w f 

ttrjwt tójfjw/ c^o K J f r,y"n/» ve nh , ncque Aride». 
Kequi digmm arbitrar. 

EU C L 1 0. 

Cur igitur pofcii mctm gnaum tibi\ 
M E G A D O R US. 
Vi prof ter metibifit meìiut , mibique prapter te è 1 tuoi. 

BVCLIO. 
Veni! bue mibi, Megidore , in metttem: le efe buminem 

Falliojum ; me ittm hominem pduptrum psuperrimum : 
Hunc fi ff/iam laetjpm metm Ubi, in memem verni , 
Te iovem efe , ir me efe tftltom. ubi teeum conìunBui Jiem , 
Ubi onui ntquetm firn pari ter , jaeetm ego afinus in luto : 
tu me boi mtgis baud rtffitiiu, gnatui fuafi numqusm 
fttm. 

Et te utur iniquicn f 



Uomo, che infino ad Ora non ha- fatto 
Alcun male alla tua perfona, o a quella 
De' tuoi parenii. Forfè liò meritato 
Con parole, o con fatti, che tu a de Ho 
Mi trattarti COSÌ ì 

MEGADORO. 

Tu sbagli al certo," 
Se credi eh* io t' inganni, e che qui ila 
Venuto a bella polla per burlarti. 
Non fon capace a peritarvi - 

BUGLIONE. 

A che dunque 
Tu mi chiedi per moglie la mia figlia? 

MEGADORO. 
Perchè facciamo a giovarci 1* un 1' altro, 

BUGLIONE, 
Io pcnfo,o Megadoro, che tu fri . i. 
Un' uomo ricco e all'ai potente, ed io 
Sono il più miferabilc tra' poveri. 
S' io ti delli la mia figliuola, parmi 
Che tu c/Ter doveffi il bove, io V alino» 
Che doveflimo trarre il carro infame: 
Ma quand' io non avelli tanta forza 
Da trar la foma importavi, nel fango 

10 mefehino alincllo re ir ere i , 

E tu qual bue gagliardo non avrelH 
Alcun riguardo a me, come io non folli 
Mai flato al mondo : tu per me fare/lì 

11 mio maggior nemico; allora tutti 

Quelli 
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Et mini me orda irrideat .' 
Neutrali bsbesm /labile flabuhm , fi quid divariti fual 
infitti me mordicibus fondant , bovi! incnrfcnt cornibitr. 
Hoc magnitm cfl pcriculum , mi Ab tfinis ad boves tran- 
! '(rudere . 

M E G A D 0 RV S. 

Urinili ad probe* propinquilatt ptoximc te 4djnnxeris , 
Tarn optimum e/i. tu rondinomi» banc adipe: mififlta 

t.1tyitc cam diffondi miti. 

£. VC L I O. 

^inibii tfl doti tquod detti. 
■ M E G A D O RV S. 

Dummido monta ridi venia! , dotata e/i faiii . 

£UC L I O. 
Eo dico , ut me thefiurot repirìffe cenftai . 

MEGADORVS. 
Ntvi, ne doeeas: diffonde . 

1 . ,.' BUCLIO. 

Fiat, fed proh Juppiterl 

Non ego differii? 



MEG A~ 
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Quelli del rango mio griderebbero 
Di quella mia femplicìtà: (c poi 
Fotte fona il dividerci, per me 
Non vi farebbe dalla in alcun luogo. 
Mi sbranerebber gli Alini co' morii, 
E i buoi co' corni mi 

lacererebbero : 
E per me trovo un periglio!*) affare. 
Dagli alìni pattare a ftar co' buoi. 

MEGADOROr 
Meglio è per te 1' avvicinarli Tempre 
A una miglior fortuna. Accetta quefto 
Partito; fa a mio modo; per mia fpof* 
Promettila- 

E U C L I ON E. 
Non ho dote da darti. 
MEGADORO. 
Non me la dare. Se ta'fpola porta 
A cafa dello fpofo un buon corredo 
Dì cottumi, ha. una dote , che è baHantc- 

EUCLIONE. 
Io te Io dico, perchè tu non creda 
Ch' abbia trovato qualche gran «foro. 

MEGADORO. 
Lo sò; noi dir: promettila. 

BUGLIONE. 

Si faccia. 
Ma oh Deìl Son rovinato! 

MEGA. 
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/.I E G A D 0 R V Si 
Quii tibi tft ? - 

EVCLJO. 

Quid tri p Hit qmjì firmi* modo P 
MEGADORUS. 
ìlic apud me Unum tanf edere )ujft, fri ubi bit tfl homo ? 
lAbtìt, rteque mt eiriiorem fecit: fajìidii mei. 
Qui» -videi me futa umitilmm velie , more bomìnumfsut ; 
N*m Ji opulenta* il pctilum pauperiorii grati*»!, 
"Pai/per mttiiit eongredi . per melum male rem gerii . 
Idem 3 quando Ulne ectafio perii» , pop fero rupie • 

EUC L I 0. 
Sì bircie ego te non tìinguandam dediroufque abraiitìlui J 
Impero > auBorque fum,ut tu mi euivis eafieandum hccs . 

MEGADOROS. 
Vide» tenie ego le me arbitrari , Euclis ^hominem ìdoneum j 
Quem fintila net alt ìudos facias, baud melilo meo. 



EQ- 



MEGADORO. 

E che coi' hai? 
E U C L I O N E. 
Che fu mai quello ftrcpito alla guifa 
D' un ferro, che percuoter 

MEGADORO. 

Egli è qui in cifa, 
Giacche per ordin mio fi lappa 1' orto: 
Ma dov' è mai coitui ! Parti, nè volle 
Ultimar quefl' aiTare. Io me n' avveggo, 
Gli fon di noja, fecondo il coftume 
Degli uomini volgari; giacché vede 
Ch' io vado in traccia della fua amicizia, 
Teme come ogni povero, che fuole 
Ognora fpaventarfi ié un' uom ricco 
Ricerca la fua grazia.' Ei la fa male 
Per quefta feiocca e inlipìda paura. 

Il pattilo lafciato, non v' è tempo. 

E U C L I O N E- 

Se non ti sbarbo fin dalle radici 
La lingua, fammi pur cabrare: 

MEGADORO. 
Che tu mi (leni per un' uom da prenderti 
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EUCLI- 



- EVC L I 0. 

Mryw «4M Megere Jaào-- m m fimpUm , topU t/. 

M B G À D 0 Jttf S. 
Quid nane ? ttièm miti dé/pundn f.Uam ? 

E U C L 1 O. 

... , SHi kgilus. 

Cum t.la dote fuam Ubi Ji x j , 

MECADORVS. 

Spandili ergo ? 

E U C L I O. 

Spondeo. 

Jj7i/c di bene vortmt. 

MEGADORVS. 

hèdifaint.- 
EU e l i o. 

Wild facito 

Cunvenì/fe , tu ne quiddotit me» ad tt sferre; filiti. 

MEGADOR.US- 
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-EUCLIONE. 

Io noi faccio; e quando anco Io voltili, 
Or non è tempo. 

MEGADORO. 
E ben tu mi prometti 
La tua figlia in conforte ì 

EUCLIONE. ' '"" 

- Con quei palli, 
Con quella (loie -eh' io ti dilli. 

MEGADORO. 

; . ,• .E' quefta 
La tua parola ? . ._ . ( .. 

E,U CLIONE. 

E" quella. I fonimi Dei 
iendinla fortunata. 

' ' - ME G A D O R O. - ■ 
I Dei lo facciano. 
EUCLIONE. 
Sop-attutto vorrei, che non ti uCcilTe 
Di nenie il convenuto fra dì noi, 
Cioè che la mia figlia alcuna dote 
Non i portane in cafa. 

MEGADORO. 
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EUCL'IOi ' 

. \At feio , quo nos foiettìs paBo perplixarier . 
Ta&nm non paBum e/i; non paBum paBum cfl , quoJ 
vobii lubet. 

M EG A D 0 R U S. 
Uulla cont'onerjia mibi tetum trii . fed nupiias 
lloàic jninfaciamKs t aum quae stufa e/i ? 

EVCLIO. 

Immo aedepoìopium/i . 
MEGADORUS. 
Ih ìgitur, parato . numquid me vis? 

EVCLIO. 

JflM. 

MEGADORUS. 

, Filt. -vale, 
lini! Strclilt , [equtrc proftre mi ad maeellum JIrtntit. 

EVCLIO. 
Vite bine ali:!, di immortala ,obfcero , aunirn quid vai* ! 
Credo ego i'.iutit ■ 




EU C L I O NE. 

So che voi altri ricchi fiere un poco 
Bindoli, e ■fpelTe volte collimiate 
Della voflra parola farne fango, 
Come meglio ti torna . 

MEGADORO. 

„ - ' . T ' «fficure 

uie tri noi non faravvi mji che dire. 
Ma perchè in rjuefto giorno non fi fanno 
■Le nozze? 

EUCLIONE. 
E noi facciamole. 

MEGADORO. 

Andrò dunque 
A porre in ordin tutto . Vuoi tu altro 
Da me? 

EUCLIONE. 
Ciò che ti ho detto. 

MEGADORO. 

Si. Buon giorno. 
Strobilo, alo, fiegmmi pretto, e vieni 
Di galoppo al mercato. 

EUCLIONE. 
Alfin coftuì 
E 1 partito di qu\: Celeiìi Dei 
Che non fanno i denari? Io credo eh' egli 
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Jam inaud'fe, milì efe tbefatmtm domi: 
là inbìitt, ea itjjlnìt-Uiin baile al,7inavil grati*. 

S C EH A T E T{T 1 A. 

EVCI.10, ST^THTLv*. 

EU C h I 0. 

UE 1 tu ti, quii dcbltitcrtt/iì /'jw vieinii omnibus, 
Mc.ie me fiìi-ie daiunim dolimi beai Siapby/a, te 

Etquii autìi's ? vafcuU intuì pure propert atque due. 
fi.i.im lìijpmirli c?o : io:.:: ntipntm Ime Membro àtbo. 

S T A P H I ■ L A. 
Dì bene vortmt. vtrutr) teaflot non poitfì ■ fubitum ejl 

EVCLIO. 
Tue, tlqùt ahi: ritrita f ne Jint, quota a foro rtoetm 
domili» . 

+Atqut acclude teda : jtirn ego tic adero. 

S T A t UT L A. 

Quid ego mine agami 

fame nobis piope adcjl txiiiitm: 



/ 
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Sicuramente abbia fubodarato 

Che in cafa ho il ripofliglio, e in tatti i modi 

Adelfo vuoi far meco il parentado. 

SCENA TERZA. 
EUCLIONE, E STAFILA. 
EUCLIONE. 

DOve fei tu, che andavi cicalando 
Per tutto il vicinato, ch'io doveva 
Dar la dote alla mia figliar Non fenti 
Stallia? Io chiamo te. Ni ancor m' afcolti? 
Metti all' ordine Ì vai! della caTa, 
E lavagli ben bene. Ho fatta fpofa 
La figlia; ed oggi Megadoro appunto 
La prende. 

STATILA, 
li Citi le dia .buona fortuna, 
Ma non Io credo io mica: troppo in fretta 
5i fece il parentado. 

EUCLIONE. 
Taci, e parti. 
Fa che tueto da in pronto quando a cafa 
Tornerò dalla piaz/.a ; ferra bene 
La porta; or' ora io farò qui. 

STAFILA. 

Che deggio 
Far' ornai? Giù vicino è il precipizio 

\ Per 
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>n!bì itine beri!! filUe. 
TIjw f/altum tlqttc partitudo prope adc/l , ut fiat paìam. 
Olisi! teialum e/i, nique octuilarnm nfquc adbuc, nunc 
non posi fi . 

ìloiniro, tir berm quae imperavi! , fiali* , cura venia! , 
fieni . 

Nam eia/Jor maìum macrorem memo, ne mixium bibam . 

S C EH si O^U ART si. 

STROBILVS, CQNGRJO, lANTHRiAX. 
STROBILI/ S. 

POfìqnam ebfonavit berus , & conduxìt eoquos , 
Tìbicìnafyue bafee apnii forum; cdiKit mibi , 
Vi difpartircm obfonmm bie bifiariam. 

C O N G R I O. 
Me quiilem, bcrcle, dìcam paìam, non divida. 
Sì quo lu tomm me ire vii , operati dibo . 

A N T H R A X. 

lieììiim ir pudkum vero projiìbiihitn popli . 
ToJÌ fi quis velici le, bnud non velici dividi? 

C O N G R I 0. 
lAtqiti ego iflue, ^nibrax , aliovorfum dixeram , 
Non i/ine quod lu injìmulai. 



STRO- 
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Per me, per la padrona; e preflb è il tempo 

In cui fi fcuopra il grave oltraggio fattole 

Ha nove meli; ciò che s' è nafeufto 

Finora, è d' uopo fia palelc . Io voglio 

Entrar' in cafa , acciò quando il padrone 

Torna , ritrovi il tutto fatto, e almeno 

Io non abbia il malanno, e 1' ufeio addotto, 

SCENA Q.UARTA. 

STROBILO, CONGRIONE, E ANTRACE. 
STROBILO. 

COmprata eh' ebbe il padrone la cena, 
Fermati i cuochi , e quelle fuonatrici 
Di flauto là in mercato, m* ordinò, 
Ch' io qui di tutto faceflì due parti. 

CONGRIONE. 
Io te la dico chiara, puoi dividere 
La carne; me tu non dividerai. 
Tutto d' un pezzo anderò dove vuoi, 

ANTRACE. 
Onorata p. . . del Comune! 
Quanto va che fe tu trovi qualcuno 
Che ti richieda , ti laici dividere ? 

CONGRIONE. 
Io Io diceva in fenfo affai diverto,' 
Kon come tu vuoi intenderla. 

H STRO- 



STROB.IZ.VS. 

Std b'irui mptiat 

Man badie fatiti. 

Cujus dudl flhm} 
' . STROEILUS. 
Vicini bunn Eurìiciùs c pToxtmo. 
Ei ideo ab fan! ì bine d'midìum \ujjh diri , 
Coaim ti/ciurli, iti^mque ,il:a.im libkinmn. 

CONGNIO. 
Nempc buie dimidium dicis , dimìdìum fami? 

STROBILO S. 
2iempe Jìciit dia: . 

C 0 N G R ! O. 
QviJ? fcr non potersi di flit 
Stntx al fon. ir ì fiii.it in mipliisì 

STR0B1LVS. 

V'bì 

C O N G R 1 O. 
Quid nigolii c/1? 

STROBILUS. 

Quii negassi fis s rogai ? 



'Fumiti 



STROBILO. 

Oggi il mìo 

Padrone fa le nozze. 

CONGRIONE. 
E chi mai prende? 

STROBILO. 

La figlia di quefìo vecchio vicino, 
Ch* Euclidi /i chiama , e m' ordinò j eh' io fubito 
In fua cafa lafciaffi un cuoco, ed una " 
Suonatrice, e metà di quella roba. 

CON6RIONE. 
Il p i li che avrà cofttii nella fua cafa 
Tu lo chiami metà? 

STROBILO. 

CON C1I O.H E. . ... !. : 
Ma perchè quello vecchio non può fare 
Del Aio la cena io quelle nozze f 

STROBILO. 

Appunto. 

CONGRIONE. 
Dammene la ragion. 

STROBILO. 
Me la domandi? 
H % E' piti 
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Tumex non aeque eft uri din , atque bis efl fcmxi 

C O N C R 1 0. 
istìn' tandem ita effe ut dicisì 

STROBILUS. 

Tute txiJiuBM, 
Qu 'in divi/m atque bomimim clamai co/ninno /idem, 
Sutm Tira feriifft , {eque eradic/trier , 
De fuo tigilìo fumus fi qua exit farai. 
Quin tura it d»r»iUnm , jollemftli abflringi: obgtthm. 



Cur? 

STROBItVS. 
Ne quid *nìnt*e jorte emìttil iormient? 



Etiamne oltvrst inferiaretn gutiurem, 
Ne quid taimit forte amitist dormirmi 

STROBILI! S. 
Hate miti te, tu libi me aequom c/ì credere. 

C O N G R 1 0. 
Imma ttjuidem crida. 



C 0 tt a R I O. 



C 0 



G R I O. 



STRQ, 




Gì 

E' piti afcìutto d' un' efca; e in tutto il mondo 
Non è un fpilorcio al pari di coftui. 

CONGRIONE. 
Lo fai tu dì buon luogo ? 

STROBILO. 

Io Io rimetto 
A te: giura, e fpergiura, ch'egli è povero, 
Ed affatto fpiantato dalle barbe, 
Se il fumo elee da i buchi del fuo tetto. 
Anzi quand" egli va a dormir fi lega 
Il capo in un Tacchetto. ■ 

CONGRIONE. 

E perche ? ■ 1 - • 
S TU OSILO. 

Teme 

Di non perder dormendo un pò di fiato. 

CONGRIONE. 
Forfè ferra la bocca ancor da baffo 
Per non perder dormendo un pò di fiato? 

STROBILO. 
Credilo a me, eh' io credo a te. 

CONGRIONE. 

. T Per certo 

Non ne dubito. 
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STROBILUS. 

iAt flit» etiam quoatàa ? 
■slqmm bacìe fiorai, quom lavai, profundtre . 

CONGRIO. 
Ctnferi talentala magnata txorari pottffe 
^Ab ifloc Jcnt, m dei, qui fiarnuf liberi} 

STROBILUS. 
Famem hcrtle mindam fi roger, mimquam itbit . 
Qiiin ipfi pridem tonfar ungues demjerat ; 
Coliigit , omnia abflulit praefegmina . 

C 0 NG R 1 0. 
^(iepol mirtakm par<e paratia pratéta^. 
Cen/ia vii» adii effe pattern ù miftre viveri? 

STROBILUS. 
Tuimemum priJtm ti (riputi mi filli i - 
Homo ad platinerà drphralundui vimr 
Inf.r ibi po/'luli'e, phraai, tju/ani , 
Vi fibi inerii mìiuum nadana. 
Srxicma funi, qaat mtmumn , fi fi' otium. 
Scd mer veftrorum t/l 



Cele- 



STROBILO. 



Piange queir acqua, che li getta via, 
Dopo eh ci s è lavato. 

CONGR IONE. 

O noi ftiim forchi, 
Se rperìamo per mancia tanta Comma 
Per comprarci la libertà ! 

STROBILO. 
Si: ancora 
Tu gli chiedeffi in preftito la fune, 
Non è capace a dartela. II barbiere 
L' altro giorno li tagliò 1' unghia; penfa 
Cola face!Ie. ; rtndò, e raccolte tutti 
Quei pezzetti minuti, c gli ripofe. 

CONGRIONE. 
Che fpilorcio è coOui Ma tu fai certo 
Ch' egli fia cos'i parco, e che si ludici* 
Meni la vita ? 

STROBILO. 
Un certo battutino 
Gli portò via , non ha due giorni , un nibbio 
Colluì piangendo comparve al Pretore, 
E con (trilli c con lagrime volevi 
Impertinentemente, che gli delle 
La licenza per farle convenire: 
S' io avelli tempo potrei raccontartene 
Un migliaio: ma quale è dì voi due, 

Che 



SCENA QUINTA. 
STROBILO, CONGRIONE, È ANTRACE. 
STROBILO. 

TAd , e dimmi quaf è di qucfti agnelli 
11 più graffo. .'• 
CONGRIONE. 
Egli è quello. 
STROBILO. 

Or tu Io prendi , 
E va' là in quella cala. Voi feguitelo ; 
Gli altri vengano meco. 

ANTRACE. 

Tu facófti 

Le parti htgraftamenrei -«jueli: agnello ,' 
Ch' era il più graffo , 1- ebbero colloro . 

STROBILO. 
Avrai «co la piti graffa di tutte 
Le fuonatrici . Frigia va' con lui; 
E tu meco Eleutio. 

CONGRIONE. 
Ah mariulo 
Strobilo, m' ai cacciato in una cafa 
A fervir quella Itìlìna di vecchio, 
Ove biicgnerà eh' io m' affiochita , , . . 
" li A cine- 



fofttm prius 

Qjiam quìdquam de tur. 

STROBILI} S. 

Satini! & fine gralia ci; 
Tihì nile /acne, quando quod jadas feriti 

CONGAIO. 

Qui xitro? 

S T RO B I LU S. 

Rogitasì jam principia in atdilttt 
Turba i/ììc nuli* libi crii: fi quod ali vota; 
Pomo ahi te offerto , nr operarti perda! pofeere. 

Siipe/hx, aurum, -veliti, va/a argentea: 
Ibi fi perierit qitippam, ( quod te fifa 
Fatile abflintre po/fe , fi nibìl obmam e//) 
Diiant, Coti abfluierunt ; comprcbtndite, 
Vincite, -uerbirait, in puirum condite. 
Jlorutn libi ìftio nìbil eveniti : qi.ippc qui 
Ubi quid furripiai, nìbil c/i. jcquere bac me. 

C 0 NG R 1 0. 

S rifui. . 



SCB- 



J 



6g 

A chieder, pria clic egli mi paghi un foldo. 

STROBILO. 
Sei (ciocco Cerna garbo, e fenza grazia.' 
II farti bene egli è un lavar la tefta 
All' alino; giacché quel r che in tuo bene 
Si la , non è gradito. 

C O N G R I O N E. 
Cornei 
STROBILO. 
- Ancori 
Me Io domandi? In cafa di Euclione 
Non averai a romperti la telta 
Con alcuno; fe ti farà bifbgno 
Di qualche cofa, farà dì uopo al certo 
Che tu la porti di cafa, altrimenti 
La chiedere/ti al vento. In guelfa poi 
Dì Megacloro farà un gran fra caffo, 
Gran numero di fervx,-foppellelt'lÌ , 
Vali d" oro, e d' argento, molte vedi. 
Di porpora: fe a calo manca qualche 
Cofa di quelle ^ f sa sò , che tu t' attieni 
Di portar via, fol quando nelle mani 
Non ti capita roba , J daran fubito 
La colpa ai cuochi; diranno, pigliateli, 
Legateli, ed a furia di baltone 
Si caccino nel (ondo d' una torre. 
In quello tu fei franco, perche certo 
Qui non hai che rubare. Vieni. 

CONCìRIONE. 

Aderto. 

SCE- 
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S C E U-A SESTA. 

■srsoÈitvs, ST^iTHrivi, eoa. 

V ■ ..J 0.1 STR. 0 B I.LBS: '. ■' '■' l '<- 
XX Eus, Supini.,, [y 0 ,n, vque ojlhm aptri. 
S T A P H T Z. A, 

Qui voci,? 
S T Jl 0 B I LU S. 

Strohilus . 

S T A P lì T L A. 

.Cgid'.vii}^..: 

STA O S I Z. v s. 

Hot ut incipit* tcijaos, 
7 ir io timnu c , olfoniumiiue in nuptim '■ ■ 

Mti*à»tut ju£ii Butileni tate mirtert. ■ '•■ ' ' 

STAPIiYL A'.' '. , 
Cimine, Smhìk-i bufatimi nuptitaì !'■ >. . 

■ . S T R O B 1 i u s. 
Qui? ■ ; .' 




•Qlgilizeffby Google 
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SCENA SESTA. 

STROBILO, CONGRIÒNE, ANTRACE, 
E STA FILA. 
STROBILO. 
XA-Lò Starila, allacciati, apri I' ufdp. 

£ T A FI LA. 

Chi chiama? 

STROBILO. 
Sono Strobilo . 

STUELLA. 

Che vuoi? 
STROBILO. 
Io ti confegno-quefti cnocbi , e qutiri,., ,„,■ 
àuonatricc di flauto, c quella catoe, 
Che Megadoro manda al tuo padrone . 
Per le future norie di fu a figlia . 

STAFÌLA, 
Sirobilo, dimmi forfè quelle nozze ""' '" * 
Son le fette di Cererà^ : 

STROBILO. 
■ -- Perchè? . 



STA- 



S T A P HY LA, 

Quìa umili nibil alfatum ìntdkgo. 

STROBILVS. 
*it jam effettlHT , fi a foro ipfm riditrit ; 

STAPHYLA. 
Ugna bic-npud noi nulU funi. 

C 0 C 1. 

Sum ijftmì 
STAPHYLA. 

Suni poi. 

C O C 1. 

Sunt igiiitr Ugna ; ne quaeris ferii ," 
STAPHYLA. 
Quid? imputate, quamquam Vulcani fludei , 
Cor/urne riitffa , «ut tuoi mercedi; gratta , 
pivi ncjìrtt aedes pofluias comburere t 

C OC 1. 

fltui pofluh* 

STROBILVS. 
Due iflts intra. 
ET AP H r_L A. 
Scqmoiini. 

SC E- 



Perchè non veggo che portili il vino." i 

STROBILO. 
Lo porterà quand' ei torna di piazzi. 

■ s'-T a F -rt A-, 
Non v'.è un fufcel di legne. 

CONGRIONE. 

'., ;, ' Vi fon' arti? .. 

.'"■'"'0 V ' STAFILAv'' "• >> ■ 
Sicuram«itt. 

CONGRIONE. 
i. i Non occorre altrove -;i — r 
Cercar "k legne. 

s t à ? i la; "i '. 

Credi- -mafcalioEC > 

Benché tu debba pcn'far, che vi (ia 

Con che accendere il fuoco,. in graaia dulìa 

Cena, o pur della tua bella perlòna 

D' abbruciarmi la caia? 

CONGRIONE. 

. U' Ciel/.rpL gùaraU' ì ". 
STROBILO,- ' 
Introduci cofloro. 

STAfILi. 
SI, venite. 



S C E K A SETTIMA. 



•PTTH0P1CVS. 
WTT-BODtCVS. 

CUrate: egt imeroifam quid faciant colui: 
Quoi poi ut ego badie ftrvtm , cut* maxumt cff 
Nifi unum boc faciam, ut in putto cotnam coauant 
Indt coEìam furfia* fiiiduccmut corbulii. 
Si autem dttrfum tmedtnt , fi quid coieerint , 
Superi incottoti funt , ir tornati inferi. 
Sed verb* bic facio , quafi ntgotii nitrii fiet, 
Rapacidarum ubi tantum fitt in eedibus . 

S C EU A OCT Ay.A. 

E V C L I 0, C 0 N G R I 0. 

EUC LIO. 

VOlui animum tandem confinare boiit mtttm 
Ut btne bahtrem filiae nnptiis . 
frnio ad mactllum, regito pi feti , indieant 
Caros i agninam caram , caram buhuìam , 
Vimiìnant , cttum , porcinam ; cara omnia : 
tAiqm to ftttrtnt carior* , MI non trai , 
v*%v> irattts ilUtic, 



SCENA SET T I M A. 

PITODICO. 

FAtc le voflre faccende, che intanto 
Voglio veder, che coti fanno i cuochi; 
Ma è diflìcil poter badare a tutto, 
Chi non voleflc fargli cucinare 
Nel fondo della torre , e co' caneflri 
Tirar sù ie vivande belle e cotte: 
Ma fc laggiù fi mangiano ogni cofa . 
A crepapelle, i convitati poi 
Reneranno con un palmo di nafo. 
Ma fon pure feiocco ; io refto qui a difeorrero 
Quando bifogna tener gli occhi aperti 
In una cafa,.ove fon tanti ladri. 

SCENA OTTAVA. 



EUCLIONE. 

OGgi io voleva rallegrarmi un poco 
Per celebrar le nozze della figlia 
Con qualche Scialo. Me ne vò in mercato 3 
Domando quanto vale il pefee, e tutti 
Mi dicono, che b caro; caro il bue, 
Caro I' agnello, la vitella, il porco, 
Il mar groflb , ogni cofa cara, e quanto 
Più chiedevano, tanto meno avevo 
Da fpendere; arrabbiato me ne vado 

K » Not 
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quonhm nibil efl qui entam , . 
Ita ili!* imparis omnibus adii manum. - j 
Deinde egomet mecum cogitare inier viat 
Occoept: Ftflo dit-fi- quid prodigai s , 
TrofeJJo (gire lieta! , nifi pepereeris. 
To/iquam tane ratìowm cordi ventrique tìtfJiy \ >. "j" 
v4cce_fit animus ad meam fenttmiam ; .L 
Qnam minimo fumili filìam ut nupium darem , 
Nhhc tufculum emi, & bafee coronai fiore*! : 
Hacc imponentur in foto notilo Lari, < . V I 
Ci fortunata! furiai gnatac nupiiai - .. !. . ' ; j.' 
Scd quid ego aperta! /aedi! noflrai confpieor? ": 
Et jìrcpitus e/i intuì? numnam ego compier mifir?- 

^Attlam majorem fi pota, vicini* 
lltt : baec eji parva , capere nari qnit 

., EU C L. I O. - ■; r \ 1 
' Ìlei mìbi t 

"Perii bircie! "duriim vapstur , aula quacrititr '." 
Kimìrum occidor, nifi ego iniro bue propere propero 

apollo, quatfo, fuLvtni mìbi, atque adjuvt: 
Configc fagiùìf fuus tUfamtUt: 

Cui in re ttìi jam fub-oeni/ii anridbae... : V." 

Se d «fa p,ius > ì»am prorfu: perii , carme ? u»"i 



SCE- 




n 

Non avendo denaro da comprare 

Alcuna coC», e f infame csrraglia. 

Non ebbe da me un picciolo. Dipoi 

Per la ftrada da- per mo cominciai 

A difeorrer cosi. Cdi fpcnde molto 

li dì di fefta., il giorno di lavoro-- ■. , r 

La farà molto mal, Te non attacca. 

La voglia al muro. Io ciò diceva al corpo, 

E la mente concorfc nel parere 

Ch' io gcttaliì vìa meno che poteva 

In quefle nozze. Prefi un pò d' incenfo , 

E quelle poche ghirlande di fióri - 

Da mettere in fai foco per onore 

Del domclrico Lare, acciò alla fpofa 

Sia propìzio in tal di. Ma oh Dei, che veggo I 

E' aperto I* ufcìo della calai Senti 

Che ftrepitoJ Ah mefehino; che mi fpogliano, 

M' aflaffinano affatto. 

CONGRIONE. 



Cerca nel vicinato una pignatta 
Pia capace di quella; qui non entra. 

Buglione. 

Mefehino mei Son rovinato.' Portano 

Via il mìo denaro, ahimè fon mòrto! S' io 

Non entro pretto in cafa. O Apollo ajutami, 

Proteggimi digrazia, e co' tuoi itrali 

Ammazza pur quelli rubatefori : 

Tu I' altro à\ mi facefli la grazia. 

Ma perchè ilo qui fermo? Afpetto forfè 

Che finifeano affatto di rubarla^ 
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s c eh a non a. 

UNT H B vi X. 

DRomo, dtfquam* pifcit: Iti, JUtcbaeria; 
Congnim , mutaensm cxdorfua, quantum patti 
tAtqut omnia, dura abfum bine, exojfat* fac font. 
Ego bine artoptam ex ftaxumo tttendam peto 
■jt Congriont . tu iflutn gallum , fi fitpis , 
Gltbrìarem ridda miti, qutm w/fiir ludlu ft . 
Sed q Hid bue clamori! ari tur bine ex proxuma ? 
Coatti bere/e, creda , fittimi affitìum fiotta. 
Fagiani intra, nt quid bit turbai fiat itidem, 




«ictus 



SCENA NONA. 



ANTRACE. 

DRomon tu rafchia il pefce, e tu la fpina 
Di mezzo cava alla lampreda, c al bronco 
Se pur ti batta 1" animo. Quand' io 
Ritorno, o Macherione, fa che tutto 
Sia difoffiuo : vado qui vicino 
A ricercar da Congrione , s' egli 
Mi vuol per poco impreftar la fua ghiotta : 
Tu pela, fe fai fare , quello póllo, 
E riducila appunto bello e netto 
Come ftanno nel vifo quei ragazzi , 
Che guidano le pompe in mezzo al Circo: 
Ma donde nafee quefto gran fchiamazzo 
Nel vicinato? Affé che fono i cuochi 
Che fan 1" officio loro! Entriamo in cafaj 
Accio qui ancor non Tacciali altrettanto. 




ATTO 



e» 




ACTUS TERT1US* 

S C E'K A P Ti J M A. 



c o N G r i o. 



'Piati ci-ocs, popolari!, incoiai , *ui>ldt,.*d- 

Dtle viam qua fugere ìicem , facile , lolite 
• ti!*) : piateti pattini. ' - 
Kcque ego umquara , nifi badie , ni Bacthas veni in 

Baccbanal coquinititm, 
Im me mìferam & mtos difcìpults fuflibus mah tomude- 

l"otns dolio, alqut appida perii, ila ite i/li b abiti i fe- 
tte* gyntnafium . 
Ncque Ugna ego ufqn*in gemium prteliri nidi pulebritis ; 
Jtaqut omnit exegtiferar,mc otqut bas-,'onuflos fuflibits . 
^Atat, perii berele ege mi feri apetit \ 



Ol i A 



ATTO TERZO- 



SCENA PRIMA. 



CONGRIONE. 



Pecchia» cittadini , popolari » ; . 
Abitatori, foreilieri , e tutti 
Vicini, fate largo, dirgombrate 
I* piazze tutte, le pubbliche II rade , 
Perchè il patto fia libero : oggi folo 
Nel tempo di mia vita,fontr andito 
A cucinare in cafa alle Baccanti , 
Tante fonore baftonate piovvero 
Nelle mie /palle, e in quelle etti miei fguatteri. 
Diigraiiato! Mi dolgo tutto; e. poco 
Vi mancò, eh' io non vi fcoppiafli fotto: 
Con tanta grazia fece quefto vecchio, 
Che volea fui mio dotto del barione 
Tener la fcuola: affé chieiì le legne: 
Oh le avute pur belle J E tutti carichi 
Di legnate, ci mandò fuor di cafa. 
Ma ila! Mefchino mei S' apre la porta 




r 



Baubanal. eitjì : 
StJMim. fiio qutm rem stram: bac ipfus magiflcr me 
dacuit. 

S C EN A S E C V K D A. 

£ VC £ IO, C 0 K G R I 0. 
EUC Z. I O. 
XX. Edi. quo ftt S U nunc? «ne, ttnt. 

CONGNIO. 

QH'à ■.fialide ,(lam^ 
EUC L IO. 
Quia éd Ttefvim jm ega drferam ttmm nor.cn. 
40NGA.I0. 



E VC L, IO. 

Qui» cuìtrum bébtt. 

C 0 N G R I O. 
Cecum decct. 
EUC LIO. 

S]fU 

JUtbi ? 



Delle Baccanti* Yè , clic mi visti dietro; 
Ma fb ben come io devo regolarmi 
A tcnor della fcuola , eh' et mi diede. 

SCENA SECONDA. 
EUCLIONE, E CONG RIONE. 
E U C t I O m. 



'X Orna in qua. Dove fuggi? Tienlo, tienlo-, 

COHGRIONE. 
Sciocco, che chiaJTo fai? 

BUGLIONE. 



II coltello. 

CONGRIONE. 
Non fai che i cuochi il portano? 
EUCLIONE. 
Perchè mi minacciarti? 




A i Triumviri. 



VogJia accufartì 



CONGRIONE. 
E perchè? 
EUCLIONE. 



Perchè porti 



L i 



CON- 



ss 

COK.GSIONE', 

II ma!, che ho fatto, 
E' eh' io dovei ficcarti nella pancia 
Quefro fèrro-, e noi feci:. 

E TJ C L I O N E. 
Credo certo 
Che di te non vi fia birba peggiore, 
Né alcun' uomo, a cui sì di " buona Voglia 
M' ingegnarti a far male. 

CON G RIONE. 

Non ne dubito , 
Ancorché tu noi dica. In fulìa bara 
Sia il morto, ed io fon dilombato a forza 
Del tuo bafione, che coi! per certo 
Non è un bardana. Dimmi, pover' uomo, 
Perchè m' ai baftonato? Qiial fra noi 
Corre interefle? • ■ v>. '■ 

E U tì-LI ÓNE. 

■ ■ Mei domandi ancora? 
Forfè non ti ho dato il tuo giufto ? 

-, C O N G R I O N E. 

' Lafcia 

Bruciar: può darli, che tu paghi il fio,' 
Se riefee il difegno, che ho nel capo. 

EUCLIOKE. 
Non fo cofa potrà accaderml . li tuo 
Capo, fa come fla. Cofa facevi 

Tu in 
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in atdibus quid tisi mtii :iain trai negati! , 
Me allenti, nifi ego juffiram > vola flirt, 

C 0 N G fi. 1 0. 

Tate ergo. 

Quia venimus cottura ad tmfltti. 

BUC LIO. 

Quid tu, mtìum, turai, 
Virum cruium 4a..toBum tdint: nifi tu miti ti tutor? 

q o jv a x. i o. 

Volo feire , fmas an non finis no: eoauere hìc cotnam ? 

' ÉU CLIO, 
yoh fiire istfn ego , mene domi intime faiv» futurt? 

6 O WG AIO. 
Vtinam mia inibì moda auferam , quae aitali , fajva l 
Me band peenitet , tua ne expttam. 

EUCLIO. 

Sth:nt Jote, navi. 

C O NG RIO. 
Quid e/1, qua probibeas nane gratta not coquere kit 

Quid ftcimts? quid diximus Uhi ftquius, quam nelle!? 



s? 

Tu in cafa mia, quando io non v' era, ed io 
Non ti ci avca mandato? Vo' faperlo. 

-CONGRIONE. 
Taci, eh' io tei dirò: ftava per cuocere 
La -cena per le none di tua figlia. 

. EU CLION E. 
Ch' ha da importare a te, malora , s' .io 
Mangio la roba cotta, o cruda* Forfè 
Se' il mio tutori 

CONGRIONE. 

Or dimmi tu fe vuoi 
Ch* io ti cuoca, o non ti cuoca la cena* 

BUGLIONE. 

Or dimmi tu, farà tutta ficur* 
La roba, che è in mia cafa- 

CONGRIONE. 

Non fia poco 
S' io potrò ripigliarmi tutto quello, 
Ch' io vi portai. Non me tic pento io mica, 
Nè alcuna cofa chiederà di tuo. 

BUGLIONE. 
Lo fo, lo vedili, non occor, che 'I dica. 

CONGRIONE. 
Perche or non vuoi, che li cuoca la cenai 
Che mai fi ditte , o fi fece a «averto 
Del tuo volere? 

EU- 



SUC L l O. 

Etiam rogitas , fulefit bomo , qui atigtiloi otHnis 
Mearum aeiittm ir conci aaium inibì peruiam f tritìi > 
Id ubi libi ersi negolium., ad fotum fi adefes, 
non fijfiìt babires caput: merita id tìhi ftcluia tfl , 
uOto ut ih metta fentcntitm jam nofetre pojfis , 
Si ad janmm bue acctjferit , nifi jufero , propius , 
Ego te fàeiam miferrimut mortali! uii fis . 
Scis jam meam ftntttitiam? qua abii? redi mrfum, 

C O X G R I O. 
ha me bene amtt taverna, tt jam, nifi reddì 
Mìbì vafa jubes , pipulo bit differam ante atdit. 
Quid ego nunc agamfntc ego adepti meni bue auspicio maio . 
Olimmo jum conduSlus; plus jam medico mercede opus e/l. 

S C Eli A T E RT I A. 

E V C L.J.'Ó^ CON G R 1 0. 
B .OC L 1 O, 

HOC quiàtm bercle, quoqm tbo, metum trit, me- 
Oequc ifluc in tamii perieli! umqiiam commi/ietti ut fin : 
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EUCLIONE. 
Io dico, che di nuovo 
Me la domanda.' Scellerato 1 Dopo . .i 
.Aver frugato tutti i bugigattoli , 
E i luoghi più fegrcti della càfa? 
S' io ti avelli trovato intorno al fuoco : . 
A far le tue faccende, non avrefti 
Il capo rotto; ben ti fra il dovere, 

Non ti dico altro; e perchè ti lia nato .... . 

H mio peolìer, fe tu ti accoderai 
Vicino a quefta porta fenz* 1* ordine 
"Mio, tu farai il più roiferabii' uomo ■ ■ , - 
Che viva al mondo. Hai intefo ì Dove vai? 
Ritoma in cafa. 

GONG RIONE. 

Giuro per la Dea ;■• 
Laverna , fe tu rentier non mi fai 
Le mie iìoviglie, in faccia alla tua cafa 
Ti vo' coprir con cento villanie. 
Ora cht deggio far? Son' io venuto 
Qui alla malora . Quei pochi denari 
Che bufeherò, bifogna eh' io gì' impieghi 
Nei medico; e chi fa fe bafleranno! 

SCENA TERZA. 
EUCLIONE, E CONGRIONE. 
EUCLIONE. 

QUaoti pafTì farò, quella farà 
.Sempre meco: non voglio più lafciarla 
In meazo a tanti rifebi, onde una volta 
Me la rubino. 

_ ., M Cuo- 



Digitizcd by Google 



Iic fine nunc jam intra cntncs , è/ (equi, é tibictmi. 
Elitra introduce, jì vii, tic! gregeia vcnulìam. 
Coquìie, facile, ftfiimte nunc jtm quantum lubet . 

C O N G R I O. 
Tempori : fo/ìquant imfleolfil fufll /forum caput . 

EUC L 1 O, 
Inno ali. «pi ra b uc condu&t tlì vcflra , non oniio. 

CO MG RIO. 
Heu fenex, prò ntpulundo, btrcle , ego abs le incscc- 
itm petam. 

Cafìum ego, non vapulotum duitim conducisi fui. 

£ VC L IO. 
Legc «gito mecum, aù/eflus ne fu ; ì, é cocntm coque, 
vUrt ahi in malum truciuum ab atdibui . 

C Q N G RI 0. 

iAii tu modo. 
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Cuochi , fonatici , 
Ardite tutti in cafa , e tu fc vuoi 3 : 
Menavi ancora una truppa di fervi , 
Fate 1' ufficio volilo , cucinate 
Predo quanto volete . 

CÒNGRIOKE. 

Appunto ; dopo 
Che m' hai fatta la tefta come un vaglie- 

EUCLIONE. 
Va pur' in cafa . Tu non fei pagato 
Per far le ciarle, ma per lavorare- 

C O N G R. IO NE.' 
Vo' chiederti la paga delle bùfsè 
Che tu m' hai dato. Non fui, prefo o vecchio 
Già per efser legnato , ma per cuocere 
A te la cena . 

EUCLIONE. 
Orsù per non feccarmi , 
Ricorri al tribunale : o tu vai dentro 
A' cucinare , o va in malora, e levati . 
D' intorno a me. Va via. 

CONGRIONE. 

Rompili il collo • 



S'CE- 



S C E H A OV A i%T A, 



Illic binttUit. Dì immnialtt Jvinus wdax incipit. 
Qui cum opul/mo pauptr temine caepit rem babtre, 
MUt ntgmiuml 
Vtimt Megawu, tentai me amnibui miferum mcdli . 
Qui fimuUvit, ma bonari; mìlttrt bue t tuffi (optoi, 
li <« laufo nifi, , boi qui funipeun, mifero mibi . 
Condoni tliém turai mi tomi gallai galhnateui, 
2». trat atm i ptcuiiani , perdali p,tm!fum< . 
Vi, ira, bare àcjoffa , n «x ft , ,bi fetlpurìre ungula 
Cirrumeirea. quidepuitfl verbi! 'ila mibi pcFìi-i penati, ; 
Cupio fu/lem , tbiruitco gailunl , furetti mtaìftflartom . 
Credo ego atdepol il/i mtrctdtm gallo polliciios coquos. 
Si id patem feeifet . txemi e manu manubrìum . 
Quid opus tfl verbh ? /alia efi pugna in galla gallinaceo ; 
Sta) Megadorus meus affini! et cum incedi t s foro . 
JambuiK non aufim pratttrìre , quia confiflsm & collofutY ;. 



SCE- 



SCENA Q_U ARTA. 

EUCLIONE. 

PUr' fe n' andò una volta. Oh Commi Dei 
Si mette a un gran pericolo quel povero. 
Che s' impiccia co' ricchi . Vedi come, ', 
Me infelice m' afsedia Megadoro 
la cento modi. Finge di mandare 
Per onorarmi i cuochi in cafa mia, 
Ma non per aitro fine , fe non che 
Per portarmi vis quella : poveretto J 
Quel gallo , eh' era in cafa tanto caro 
-Alla mia ferva , fu il primo a pagarne 
GiufUmente la pena. Comincici 
La beilia maledetta colle iampe 
Intorno intorno 3 rafpar dove afcofa 
Era quella pignatta. Eh, fra me difsi j _ -\ 
Ornai non abbifognano parole .- 
Mi venne tanta rabbia, fulla tetta • . 

Diedi- con un battone al gallo, e Cubito 
Uccili il ladro in fui fatto; cred' io 
Che quei- cirochi gli avefsero promefsa A ■■■■ : 
La mancia, fe egli arrivava & fcuoppirl». 
Ho tolto loro la palla dal balzo . . . ' 
Ma che dico ? A buon conto ella è finir.» 
Nel gallo . Veggo tornar dalla piana 
Megadoro mio genero . Non voglio 
Lafciar di dirgli ii fatto mio. 



SCE- 



SCENA &F 1 H T st. 

MEG^DORVS , --, EUCLIO ■ 



M £G A D O RV S.. 




Ajoi, meo qmaem animo , y /«"'»' « 

Opii/eniiotes , pauperio-r.im filivi 

Et mitilo fim civitai concordior, 
Et invidia no: minore ufaomr , quam utimur 



Et Ulte malam rem metuani , quam melami , migit: 
Et no; minore fumtu fimm, qua» fumi", 
la maxumam illue populi pattern efi optumum . 
Jn pauciores avidos siierctiio ffl : 
Quorum «mmii avidi! , «fine iuiatie:aiil:,s 
Ncque /r*j ncque tutor capere e/i qui fojfn modttm. 
Xamq*t hoc qui Heil: &i"> »" t "»' d ' viiet 
Dotala:, fi ifìud jus paupcrìius pomtur? 
Quo lubcat mbinl* dum dos ne fiat conttf.\-, , ... 
Hoc fi if fiat-i "ore, melme; Jtbt ■■■ 
Tanni, prò dot* quos fermi , ■ ■->/.. i \ 



SCENA QUINTA. 
M EGA DORO, E EUCLIONE. 



Con molti amici del penderò , eh' ebbi 
Nel prender moglie . Dicono : ben fatto : 
Ed ognuno mi loda h figliuola 
Di quello vecchio. Al parer mio, fé tu;ti 

I più ricchi prendefsero per mogli 
Sema dote le figliuole de' poveri , 
Oh quanto la Città darebbe in pace! 
Nè ira dì noi per cagione d' invidia 
Ci caverebbamo gli occhi , ficcome 
Ora lìegue: le donne sfuggirebbero 

II mal più afsai di quel che fanno adefso , 
E noi rifparmierebbamo afsai più . 

Ciò tornerebbe in utile, ed in bene 
Di quafi tutto il popolo ; fai tanto' """" v 
I più potenti la bialimcrebbero ■ >"■" : ■■ 
Per 1' avarizia : ma chi vuol por freno 
All'avida lor fete, fc le leggi , 
O fe ì Tutori non lo pofson fare? 
Ma fe diranno cofa avrà da efsere 
Delle figlie de' ricchi , che hanno dote , 
Se tutti han da fpofar le poverette ? 
Si maritino pur dove efse vogliono , 
Ma Cerni dote . Se farafsi in quella 
Maniera, cercheranno tutti ì modi 
D' efser' accoitumate , e porteranno 



MEGADORO. 




Ifcorfi 



Una 
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quatti xunc feruti» . 

Ego joxirn muli , pretio qui [uperant f jiwj , 
Siti» vìlìeret Gailicii camberai . 

EU C L 1 O. 
Ita me zi} amabuni, ut ego bune mtfmlta lubttis , 
Kimis lepide fecit verba ad parcìmtnitm . 

XI E G A D O RU S. ( 
NuìU iguur dkot-. Eqmdem down ai te alitili 
Ma\orem multa , qunm libi erti pecunia . 
Emm mibi quiiem aequom tfi purpuram atquc aurum 
dori, 

^iniillaSì mulo!, mulimts, peiijftqaas , 
Saìtitigcrufas puerili , ntbkuia qui veì/ar . .... 

È VCL 10'."' 
Vi ma-.ronatvm hit /'ila pirnovii probe ! 
Moribus pracfttlum mutierum bunc faclum nelim . 

M E G A D O R V S. ."'.'■'-'] 
Xunc quofm 'venia: , plus plauflrorum in atdibus 
Videas , quarti ruri , quando ad vilUm velimi . 
Sei hoc etiam pukbrum eft ,pr*equ*m ubi fuoitus pmnt , 
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Una dote al marito afsaì divette 

Di quella d'oggi giorno. Io mi /commetto 

Che allora i muli , eh" oggi fon più cari' 

De' cavalli , farebbero di prezzo 

Inferiori ai cavalli caftrati . 

E U C L I O N E, 
Poter del Cielo, oh come volentieri ■■-•i 
Sto ad afcoltarlo 1 Con che grazia parla '■■ 
Del rifparmio cofìui 

MEGADORO. 

Non vi farebbe 
Chi allor dicefse . Io ti. ho portato . in caf*. 
Una dote maggiore afsai. di quella,... u ..--.. 
Che richiedea ii tuo flato'. Egli è dovere 
Che tu mi ve/la ' di porpora , ed' oro, 
Che tu mi tenga mulattieri , e mule , 
Donne da cafa , donne che mi ieguano 
Qnand' eleo , e paggi, che fe occorre, portino 
Salmi , e la letiiga , 0 la carroiz» . 

EUCLIONE. 
Come è ben' informato dell' ufanze 
Delle dame ! Gli (farebbe pur bene 
Ef«r Prefètto. de' loro coftumi . 

MEGADORO. 
Ovunque vada tu nelle rimefae 
Delle cafe fi veggono più cocchi, 
Che alla campagna quando tu vai in villa: 
Ma la più bella è quando i creditori 
Voglion* efter pagati ! 

N Ve- 



9 5 

Siat fallo , phrygio , aurifex , lanari»; : 
Cauponts , palagiarii , indiifiarii , 
£ lammearii , . vtòlarii , carinarii , 
<AM manulcarìi , ani murtbobalkrarii , 
T'opoUt , linieoncs , calcolarli , 
Scdenlarii furarci , diabalbrarii , 
Solcarli aflant } aflant molotbinarii ; 
"Fauni fullones , Jarcinatartt panni . 
Slropbitrii aftant , aflanl ftnùzoaariì . 
Jam bofcc abfoluloi cenfcas : ctàunt. , pttunl 
Trecenti cum ftant pbylaciftac in alriis , 
Textorts , /imbolarli , aro/tarli ducuntur : dtilut 
^cs . jam bofcc abfohuos etnfeas , 
Cttm incedimi infeSìorcs cracoiariì ',- h 
vdut aììqua mali crux femper tfl , quac aliqtiid fttàt 
- E VCL IO. 

lam tic definat 
■ A fin**.- 



DigilizeO D/ 
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Ora 1' orefice 
VedrarG, il lavandaio, e il lanajolo , _ 
Quei che ricama, quei che prende i licei, 
Chi fa le (cuffie , chi fa ic camicie. 
Quii coloro, che fanno i bordi d" oro, 
Quei che cucioo le maniche, i timori 
In verde, in bianco di cera, in paonazzo ., 
i profumieri, i calzolai di cento - . \ 
Sorti di /carpe, i rigattieri, quelli . 
Che teflbno i Jenzuoli, tutti chiedono: 
Chiedono co Ì tintor, quei che rammendane 
Le velli. Affettano anco quei che fanno 
Le fafee, per cui cuopronfi le donne 
Il petto, e infieme con esilaro afpettano 
Quelli , che fanno alcune r.one piccole 
Che il legano ai Ranchi. Tu gli' crrdi* 
Già pagati? T' inganni fenti, Tenti 
Come /trillano, e chiedono! Nel tempo 
Che ben trecento di cortor , che fembrano 
Cuftodi delle carceri, il cortHe, 
Hanno già empiuto, vengono i frangiai, 
I territori, e quei che fan fe (carole. , ; \- 
Finalmente coftoro fon pagati, 
Ma tu credi finita? Oibò, fen vengono 
Quei che tingono in giallo, e fempre arriva' 
Qualche altra birba a chieder de' denari. 

E U C L I O N E. 
Io lo vorrei chiamar, ma temo, eh' egli 
Non profeguilca di contar 1' ufanie 
Delle donne. Meglio è lafciailo dire. 



ME- 



MEGADORUS, 



Vii nxgigemlis rei fallila tfl omnibus , 

Ibi ai pofìrcmHm cedit mila , aci petit . 

Jtur, putalttr ratio aim argentario, 

ìmpranftts mila tflat , ecs eitiftl davi . 

Ubi difputata eji mio cum argentario , 

Etiam pini ip/us ultra dcbtt argentario . 

Sfa frorogalttr militi in alitim Aitili . 

Hate full! atqut aliar multai in mngnis dstìbuì '■■ 

lncommoditatts , Jùmtiifaitt inlolerabi/es . 

Nam quae indotata c/7 , ta in paltflalt (fi viri , ■ 

Dmatae mailant ir maio & d.imno viros . 

Std eccwn affinem ante aedes . anìd ah , Ew.iic? 

SCENA SESTA.. 

ETJC LIO , M EG~AB OR US. 
Eva z. i a. 
Jmium lubenter edì fermonem Itami i - ■ ■ 
RVS. 



Et* 



IO» 



MEGADORO. 

Dopo ch'egli ha pagato ' ti chiochagliere , 
Viene il faldato, e chiede la fua paga. 
Si cerei del caffier ; con oliò lui 
Si fanno i conti, e i! povero foldato 
Ancor digiuno afpetta, c crede a! certo 
Che avrà il fuo foldo . Dopo una contefa 
Ben grande col caflicr, fi viene in chiaro 
Ch' egli c a lui debitore, ed il foldato 
Sperando efler pagato il ài di poi, 
Se ne va via. Che zizzole fon quelle, 
E che fpefe terribili, che unite 
Stanno alle donne che recan gran dote-. 
Quella che nulla porta in cafa, fuote 
Star ebeta come V olio. Ma la ricca 
D* al povero marito mazze e corna. 
Ma veggo avanti alla fu a cafa il fuocero, 
Euclion che fai? 

SCENA SESTA. 

EUCLIONE, E MEGADORO. 

EUCLIO NE. 

CjON tutto il mio piacere 
Sono flato ad udirti. 

MEGADORO. 
E ben udirti? 

:i EU- 



io a 

EUC L I O. 

Vfqm a principia omnit . 
M E G A D O R.V S. 

E meo quìdtra mima, tììquanto facili rtflius , 
Si nitidhr fu filiti nttptilt . 

EU C L I O. 
Tra rt nilortm, & gloriata prò copia 
Olii babau , meminetìnl fcfe undc oriundi Jìtìtt . 
Ncque poi, Megadivt, mibi , ncque cuiqiiam paupirì , 
Opinioni melila rcs firutla cfl domi . 

MEGADORUS. 
Itnmo e/ì, & dì faciant mi fiei , 
T/us plufque i/lue fofpisenc quod nune baici . 

BUCCIO, 
lllud mibi verbum non placet ; Qried nane babes . 
Tarn hoc fdt me balere, auam egomti . aitus fede palato. 

ME G A D 0 RU S. 
Quii tu te folus e ftnam feTiocas ? 
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A dirti 

Però il mio fentimento tu farefti 



Meglio ad cfler più fplendido nel 
Delle none . 

E U C L I O N E. 

Bifogna far' il paflV 




Bìfogna far' il paflo 



A tcnor della gamba ; le lo fanno 
I ricehi , egli è dover, perchè elfi debbono 
Ricordarli chi Tono: ma le cafe 
De' poveri , e la mia fon Tempre piene 
Di mife/ia, ni fon meglio di quello 
Che lì crede comunemente. 



Ella t: coA, c gli Dei facciano pure, 
Che fia tale, e ti accrefean maggiormente 
Tutto quel che puflìedi . 



Egli è informato al par di me di tutto; 
La ferva fece pulito. 



MECADORO, 
Appunt 




MECADORO. 
Che dici 



Colia in difparte? 



>"4 

EU C L I 0. 
7oì tga ic ut tceufem merito meditabtr. 

M E G A D 0 RU S. 

Quid tft ? 

ZU C L 1 0. 
Quìi Jìi j rnt ragliai qui mibi om::is anguhs 
Fumai imp/tvi/ìi in aedibui mifero mibi : 
Qui iniromifi/ìi in aedibus quingcntoi caquoi , 
Cum fenis manibui , genere Gtryonsceo : 
Qu*i fi ydrgu: fervei , qui oculeu: tutu; fui! j 
Qum quondam Ioni Jan» cuflodent eddidit , 
Js numquam feruti . preture* tìbicinam , 
Quae mibi inlerbibere foia , fi vino /culti , 
Corimbienfen ftmem Tirenem pote/l . - 
Tubi ebfonium auiem \ 

MEGADORVS. 

•Poi ■vii itgitni fai efli ..' 

Stiim agnum mi fi. 

EVC LI 0. 

Quo quidem agno , far feio , 
Haiti curiofam nufquam effe . nilam bcilHam . 



Mcgadoro appunto 
Pentiva i! mudo, onci' io potetti teeo 
Giuliamente lagnarmi . 

MEGADORO. 
E perchè? 

EUCLIONE. 

Ancora 

Me lo domandi? Tu m' hai pieno tutti 

I buchi della caia ( me infelice! ) 

Di Sniffimi ladri: ci hai ficcato 

Almeno cinquecento cuochi , eh' hanno 

Sei mani per eia fcuuo , e fon di rana 

Di Gerion, che s' anco gli badalte 

Argo, che avea cent' occhi, a cui Giunone 

Aveva importo dì vegliare attorno 

Ad Io, che mai farebbe? Nulla. Quella 

Suonatrice di flauto da fe fola 

A (cingherebbe il fonte di Pitene 

Colà in Corinto, fe gittafle vino. 

Che bella cena hai tu mandato! 

M ECAD O R O. "" 
Quella 

Ballerebbe a un efercìto; fovvengatt- . 
Che ancor mandai 1' agnello. 

BUGLIONE. 

A ì giorni miei 
Non vidi un' animai più rifinito. 

O ME- 



f E 0 A D 0 f 



£*i of, «jnr ptllh ioti» tfl , ila curi m.;«t , 
Ila ii ptlluctt qitafi fatemi Timi:* . 

M E G A D O RV S. 
Carthindttm tifata tgo conàuxi. 

E V C E I O . 

Tum tu iiem optummx- tfl 
Lodi efftrtndum : mm jam nido moriuus tjì . 

MEGADORUS, 
Tatare ego boàic , Euclìo, tteum volo, 

E V C E I O. 
Non p aleni tgo guida» btreh. 

MEGADORUS. 

. ' iAt tgo tufferai 

Caini» unum vihi veteris a me- a£trricr. 

EUC L I O.. 
Noia bircie, nani- mihi Ubere ieertium efl aoutm .. 



Vorrei faper da te cofa vuol dire 
Queir' efler rifinito. 

E UC t. I O N E.' 
Il poverello 
Dallo fìento l ridotto pelle, ed offa, 
E così vivo k Io fperi al l'ole. 
Se gli veggono tutte le budella, 
Onde raficmbri una lanterna punica. 

MEGADORO. 
Sol perche 1* .amm. inzafferò lo preiì. 

Ei-cnpuf. 

Io credo che a qutft' ora, farà morto, 
Onde puoi farlo fotierrar. ... 
• ■ ■ MEGADOR O. 

. Fini»nioIa, . 
In quello di vo' che beviamo inlierae. 

BUGLIONE. ' 
Non vo' bever per certo. 

MEGADORO. 

Ho detto al fervo 
Che mi porti un baril dì vino vecchio. 

EUCLIQNE. 
No certo: Ho rifoiuto di ber' acqua. 



lai 

MEGADORUS. 
Ego it badie rcddim mtdidum, fcd virtù, probe, 
Tiiì cui itcrttum e/1 Ubere aauim 

■ E V C L I O. 

Scia auam rem agtc 
Vi mi dcponit vino, eim tffctJot vinai: 

Ego faxa, & operim & vinai* ptrSdetit ■ fiatai. 

Ai E a A D O R U S. : 
Ego, nifi quid me vis, io Itmuum , ut facrufctm. 

£' U C L 1 O. 
vttàepol me la, <Aul*, muìios inimico! blbts , 
girane i/luc Burnus, quod libi eonirediwm tfl. 
tiune bue mìbi faElum sii opmmum, ni le auferam 
vilihill in Fidii fannia: ibi thfivudam probe. 
Fides, novi/li mi ir tga ti: ernie fis /ibi, 

Ibo ai te, jmus ina, Fides] fidnd*. 



MEGÀDORO. 

Voglio che le tue vifcere avvezzate 
A ber 1' acqua lì rifcaldino un poco 
D' un buon vino. 

EUCLIONE. 
So ben che cofa pefca 
L' amico, cerca tutti i modi 
Ch' io m' irabriachi per far mutar luogo 
Alia pignatta. Prenderò ben io 
Le mie milure, e afconderolla fuori 
Di cafa in qualche luogo. Affé ch'io voglio 
Che la perdano marcia.. 

MEEAOOR O. 

Se tu altro 
Non vuoi da me, vado a lavarmi, e pofcia 
Andcrò a fare il iacrifìcio. 

EUCLIONE. 

Canchero J 

Pignatta mia, non hai tanti nemici 
Per Dìo quanti ha qucll' oro, che è qui dentro 
Serrato! Fia miglior coniigiio, o cara 
Pignatta, eh' io ti porti al tempio della 
Fede, e che ivi ben ti nafeonda. O Fede, 
Sai che ci conofehiamo: lìa tu Tempre 
La fletta: bada di non mutar nome 
A mio danno, fe ti contegno quello 
Denaro. O Fede al tuo facrato tempio 
Andrò; mafappi.che di te mi fido. 



ATTO 



IH» 




ACTUS QUARTUS. 

S C EH A A. 

STROBILVS. 

Oc tfl [crai faciliti! frugi, ftcerc fW tgo 
ptrfiqmr . 

Net piotai moli/} 'iaejut ìmperium bttìk ba- 
lta fibi. 





DlgiiizM Dy-Googlc 



ATTO QUARTO- 
sce-na PRIMA. 



STROBILO. 



Servidori di garbo !; portano 
Appurilo come me. Non bifogna edere 
Poltroni, nè annojarli. Quei che brama 
D' incontrar bene il genio del padrone 
Con Vi et] che con preftezza taccia i fatti' 
Del fuo padrone, e ad alrro tempo ferbi 
I fuoi. Se c pigro- poi, io lia talmente, 
Che ii ricordi d' clTer fervo. Quegli, 
Che come degne a me, ferve un' atnantej 
Quando s' acenrge, che ii padrone è naufrago 
Nel mar d' amore, a voler fare il fuo 
Obbligo, è d' uopo, che ambedue le mani 
Gli (tenda per (alvarlo, acciò non pera, 
Non eh' egli dedo al precipizio il tragga: 
Come i fanciulli, che a nuotar cominciano, 
Si pongon fopra un graticcio di giunchi 
Perchè meri s affatichino, e Je braccia- 




Badcrn modofervom raiemefe amanti bere aequom eenfeo, 

Ut talerct , tic ptjfitia abtat , tamqutm 

Htrile imperium cdifcat , ut quoti front tuìit ,ocuìi feiant . 

Quoti jubtat, citis quadrigli citiut prop/ret pcrfcqui . 

Qui ta otrabit , abflimbit cenfione tubuli . 

Nec fu* opera redigtt umquam in fplcndorcm compedes . 

Nuiìc berus mcut amai fitiam bujui Euelionis ptuperis : 

Eambcro mine renuniiatum e/i nuptumbuic Megadoro diri. 

li fpcculitu m bue mifii me, ut ,fu*t firtnt ,&trct pariiccpi. 

Nini:: /.■'):■ :.'.'«.■./ l'iifpìcioiu in ara bic affidarti [aera . 

Bine ego ù bue 6" Ulne poterà , quid agant , arbitratitr . 



SCENA S E C U K D A. 

EUCLIO, STROBtLUS. 



V moda cave euìquam btdicajjìf, aurum mtum effe 



.L iftlc , Fides . 
Non metuo ne quifquam invtniat : ita probe in latcbrit 
fittim r{ì . 



EU Q L I O. 




u»Je- 



Movendo finalmente notar portano: 

Il fcrvidor deve cITerc un graticcio 

Al fuo padrone, c debbc in tal maniera 

Ajutarlo, perchè non vada al fondo. 

Per ben fcrvirlo bifogna che impari 

A leggerli nei vifo ciò cbe vuole; 

E più lefto che non è una quadriga 

Efeguirne i comandi. Chi fata 

In quella forma, non avrà fui dorfo 

Le battoliate co! cuoio di bue, 

Nè mai co' piedi toglierà la ruggine 

Ai ceppi , e alle catene . Il mio padrone 

Ama la figlia di quello mefchino 

Vecchio, e ha faputo, che ella è fatta fpofa 

Di Megadoro: ora egli m' ha inviato 

Qui ad orTervare ciò che palTa , ond' ei 

Ne fìa appieno informato. Vo' appoggiarmi, 

Sema dar' ombra di fofpetto , a quello 

Sacro altare; dì qui vedrò, che facciali 

In quella, e in quella parte, ,. 



S C E N A S E C O N D A. 
EUCLIONE, E STROBILO. 

E U C L IO N E. ■■'< "' 



DÌ non dir' ad alcuno, eh' io ripolì ■ 
Qui il mio denaro. Non ho già paura 
Che alcun lo fappia, perchè 1' ho ficcato 
In un licuro nafcondìglio. 




Vverti, o Fede, 



' P 



Affi 



viedepol mi Mìe pukbram pmedam agat , fi qttis itltm 
invenerit 

idulamtnuflim suri', veruni id le quirfo ut prohib;j]ls,i~ i. 
Kunc lavala, u! rem dininam f^d.im , ne affiatai maver , 
Quia uhi sniffai me, me.im txtemph Ùiam durai domum . 
Vide, Fides, eliam alque tiiam lutile , j'alvtm ut aulim 
tbs te tuferam. 

fidti coniredidi aurum ; in tua luco ir fana modi 
cft fiium. ■ . 



D'i immortalisi fuadigobunt hominem faeiaus audio loqtù? 
Se /uhm enufltm astri abfirtrfift bk intuì in fimo. Fides , 
Cave tu UH fldtlis , q uaefo , patini fueris , quam mibi. 
tAtqtie tic pater efì , ut ego opinor, bujus , btnu meus 

Jbo bine intra : perferutabor j 'unum , fi inveniam ufpiam 
viuTitm , dum bic cfl occupatus ./ed fìreppertra , o Fides , 
Muffi cangiala* plenam f aeiam libi fide/lata, 
li adeo tibi facitm wenwt egomibi bibam , ubi id fecero . 



S C EH A T E UT I A. 



E V C L 1 O. 
0 N temere cft , pud cornai tamii miti huik ai 



STROBILO S. 




Semtì 



IIJ 

Affé 

Che farebbe un bel colpo , chi trovaiTe 

Quella pignatta piena seppi d' oro l 

Mi raccomando a te , Fede j ti prego , 

Fa che i ladri noi fappiano. Ora io voglio 

Gire ■ lavarmi , e fare il facrifìzio , 

Perchè più non m' afpettì Megadoro, 

E fubito, eh' io arrivo, meni a cab 

La mia figliuola ■ Fede, io torno a dirtelo, 

Fa eh' io poifa riportar fana , e falva 

Da quello luogo la pignatta ; io fido 

I miei denari a te: gli ho Atterraci 

Dentro al tuo bofeo, e ne! tuo facro Tempio. 

STROBILO. 
Eterni Dei, che mai dine coftui ! 
Io quello Tempio (otterrò una pentola 
Ripiena dì denari. Oh Fede, Fede, 
Più a me che a lui conièrvati fedele. 
Quelli è iicuro il padre di colei, 
Che è amata dal padrone . Entrerò dentro, 
Frugherò ben' il Tempio, cercherò 
Dove f ha polla, mentre che egli appunto 
Sta occupato. Perch'io la trovi, o Fede, 
Una mezzina piena ti prometto 
Del miglior mulfo: ma dopoi che porta 
L' avrò davanti a te, per me va' beveria. 

SCENA TERZA. 
EUCLIONE. 

QUaleofa c' è per aria . Al manco Iato 
Gracchiato ha il corvo, 

Pi ed una 



II* 

Semel taiebat pedilui terreni , & -voce crocibat [uà . 
Continuo menni cor carpii mem'faeeri luéicram, ' 
vtiquc hi jieSiui emictrt . /'ed ege affo turrtre. 

SCENA <2_C7 A\T A. 

EVCLIO, STROB ILUS. 
BUC X. I O. 

FOv« , forai , iumhrhe , qui (uh eerra trtpffti , m do , 
Qui modo ir^'ii<.^ii icmpmKìt: nimc, quont cam- 
parci, piris. 

Ego aedepoi tt , pr.iejìightor , mijcriijant accipiam modis . 

STK.OB-II.US. ■ 
Quae le mah crux agititi? quid libi mteum c/f coni- 
Quid me 4fiìclm ? quid me raptas? qua me caitfia verbtrai ? 

eoe 1 1 o.' 

Venerabili f me , eiiam ragli as ? non fur , fid lri/ur t 
STRQBICUS. 

Quid libi furriprri ? 



A battermi nel petto, e andare in gin 
h in su : ma fermo J 

SCENA Q.Ù ART A. 

EUGLIONE , E STROBILO . 

fi ÙC LI Ò NE, 

F Vara , fliora , o fudicio 
verme, che aderto appunto cUIJa terra, 
in cui fin' or fei flato, fcappi fuori. 
Per Dio, nello sbucar ru V ai incontrata 
Male. Monello.' Ti voglio aggiuftaw, 
li vo dare il tuo lardo. 



, Con chi I' »i? 

L ai meco, vecchio maledetto? Forfè 
Hai .tu perfo il cervello . D\ , perche 
Mi frrapazzi , m ' ingiurj, e mi baffoni ? 

E Ù"c LIONE. 
Ancor me Io domandi, malandrino 
Degno di mille cartonate? Sei 
Non un ladro, ma fei tre volte ladro; 

STROBILO. 

Che ti toiù? 



Euc t I 0. 
Ridde bue fi,. 

STROBILI/*, 
Quid libi Vii rtddamf 
EUC L IO. 

Ragliai f 
STROBILUS. 
Nlbiì tpliJm tibi rifluii. 

Euc l i o. 
• iAt iilnà quod libi nbJIuItTM, cedo. 
S T R 0 B IL US. 

Hem quid agi!? 

Euc LIO. 
Quid agam? mfem non ftta, 
STR0B1LUS. 

Quid vii liti? 

EU C L I O. 

Tane. 

STROBILVS. 
Equidtm pai, it dttttt , credi eonfutium, femx. 



EUCLIONE. 

Vìa , rendili, e finifcih. 
STROBILO. 
Cofa vuoi eh' io ti renda? 

EUCLIONE. 

Mei domandi? 

STRÒBILO. 

Non ti ho rubbato io mici. 

EUCLIONE. 

Andiamo , rendimi 
Ciò che adedb portarti via. 

STROBILO. 

Bel bello, 

Che fai? 

EUCLIONE. 

Che faccio? Via noi porterai. 
STROBILO. 
Ma che vuoi tu da me? 

EUCLIONE. 

Lafcial», io dico. 
STROBILO. 
Vecchio 5 Co veramente il tuo coflume 
Di regalare ipeflo. 



E V C L I O . 
Toni-hoc pi atftr cnitlmn : non egi mine nugss ago i 

STROBILI/ S. 
Quid ego panini? quia tu eliqtim fuiJptìd e/1, fu» 
nomini: . 

Non berclt eguìdea < quidiuam [tanfi , net litigi. 
BUCCIO. 

Oflende bue munta . 

ST ROBILVS. 

Hm libi'. 

EVCLIO. 

Ojltndt. 

S T R O B I L U S. 
Eccas . 

EVCLIO. 

Video, age oflende eliam tettitm. 
S T RO B 1 LO S. 
Lumie bum atque intemperie! ìnfaniaeque agitanl fenem. 
Faci/ne injuriam mìbi , en noni 

iv . EVCLIO. 

Faieor, quia non fendei , mixsmam. 



. DigitLzed_by Google 



Io (orno a dirti , 
Lardala, che gii fcherzi or non fon buoni, 
lo non burlo. 

STROBILO. 
. Che cofa ho da lafriare? 

Vieni al nominativo. Io non ho prefo 
Nò ho toccato veruna cola . * 

BUGLIONE. 

_ Moftrami 
La mano. 

S T a OBI L o. . 
Eccola. 

E U C L I O N E. 
Moftrami quell* altra.' 

Eccole entrambe. 

EU. CLIO NE. 
Moftramì Ja terza. v 
STUo B I L O. 

Sieflrì è patzo per certo , o fpirìtato . 
i tal torto il, o nò? 

BUGLIONE. 
„ ,, Grande per certo, 

Perche non ti ho legato a un travicello, 

Q. Ma 



vfljHf id quoque j,im fitt, lìijìfutért. 

Quid-fati* Uhi? 

EVC L I O. 

Quid tb/ìulìfli bine ? 

'" " ' S T R 0 B I L U S. '-."i . 

Dì me palimi ,Jì tgo luì fuidquam alfliili . 
EVCLIO. 
Ulve «dio gbfttiliftc vtlltm. sztdum^txeuttdum pa!/ii/m. 

sr nozttv s\ 

Tuo arbitrimi . 

E UC L l O. 
Ne irntr lumai bubeti . 
S-TROBILUS. 

Ttlitm gita ìubO. 
EVC LIO. 
Vnb , fctleflai qi*m: benìgrtt I ut ne th/ìnlì/fi inttìitgam. 
Kivi fycapbantias . ti£e rurfum., qflttide bue manum 
Dtxur.tm . 
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Ma ti ci legherò, fé noi confidi, 

STROBILO. 

Che ho a confortar ì 

EDCLIOKE, 
Che rubarti dì qui? 

STROBILO. 
Ch' io calchi mono, fc rubai. 

EUCLIONE. 

Pur troppo 
Vorrei che cosi fotte. Scuoti aderto 
Il ferraiolo ancora. 

STROBILO. 

T' obbedito . 
BUGLIONE. 
Che tu non l' abbia fra !e camiciuole . 

S T r o b ì ì, tì: 

Guardavi pur. ■ >■ '- ■'- '- "•- •- 
••• • • -'■ E U C L I O N E. 

Che (cellerato è quefto 
Di garbo! cerca r modi più' poffibili , 
Porch' io noi creda un ladro . Ma conofco 
Ben le tue furberie. Via, un' altra, volta 
Dammi la mano deftra . 



STRO- 
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STROBILI! S. 

Html 

EVC L 1 6. 

Nane latvam ofienic . 

S T RO B I L US. 

Quia tqùìdtm amhai profeta. 
EVCLIQ. 
Jam firmari mino, riddi bue. 

ST RO B ! LV S. , '• r 

Quid reddam ? 
EVC LIO. 

*Ab'. nitgM agis s 

Certe babes . 

STR0B1LUS. 
llafov ? quid babai ? 

EVC £. / O. 

Non dico : midire txgetis, 
li mtitm qtiidqaid bubei , reHJe. 

S T R OBJ LO S, n . 1 . ' 

Infuni: : perferutattts ti 
Tuo arbitrala, ncque mi me quidanam invtnifii penes, 



Ui^itizrci ù'f Google 



STROBILO. 

Eccola. 

'EUCLlÒNE-i 

■il Aderto I 

Dammi la manca. 

"S T U O R I L O . ' 

Tienile ambedue , 

EU C L IO N.B.; 
Io non ti cerco più , fioifci , e rendilo . 

5 T.it OSILO. 
Che cofa v • :»v m-, <.n- - , ., 

E y C,L .IO NE . 

Ella è un po' lunga , lafda ornai 
Quelle celie: io fon cenò, che tu 1' hai. 

STROBILO. 
Io I' ho ? Che cofa-?' 

E U C L I O N E . 

V "'- ; "'Noir te 'I voglio: !dire-j -. 
Tu 'I vorrefti faper dalla mia bocca . 
O via rendimi un poco tutto quello 
Che tu tieni dì mio . 

STRÒBILO. 

Pano : fin' ora 
Tu m' hai frugato a tuo piacere, e nuda 
Trovali i . 

EU- 
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EUC L I 0. 

Siane, mane: quìi iìlk tfl , qui bic imus aìirr era! 

"Perii berciti Hit mine imus turbai . bunc fi amino , bìe 

Te/iremo jam bunc ftrfcmtaw. hic nihil baiti, ahi qu* 
ìubtt. 

jHppittr lt diane pzrdtnt. 

S T KO:B f Z «ÌS- 

. Emi male agii gratini. 

.Baci ; a. 2 

Ibi bine intra: aiqut Mi fochnm ino jam ìnitrflUngam.- 

gu/tm. ,. . 

F ugìri bine ab acuti! ? abili bine , an itoli ì 

ST HO B I LV S. . . .... 

r I r ,■ n - ■"£* ro - 

EUC L IO. , • -i 

Cavefis le nidcam . 

S.C EK A Q_U 1 K C T A. 

STROBILVS. 

EMortmtm ego me mave/im Zeta mah, 
Qitam non ego UH dm badie infidi*! fini. 



EUCLIONE. 



Fermo , fermo. Chi era quelli. 



Ch' era pur reco io quello loco ? Oh Dio 
Son rovinato ! Quegli addio fruga 
Là dentro , e s' io- laido cortili , per certe 
Che (tapperà . Ma al line io 1' ho cercato 
Con ogni diligenza, e non ha nulla. 
Va pur dove ti piace . Va in 'malora . 

STROB.I LO . 
Che bel ringraziamento I 

EUCHONE. 

. . .Adelfo voglio 

Entrar guà dentro , e colie proprie mani 
Strozzar' il tuo compagno ; Vanne via-, 
Levami» d' innanzi . Te. ne vai 
Si , o jiò ? 



SCENA Q_U I N T A. 
STROBILO. 

POfs' io morir di mala morte , s' oggi 
Non diflendo le reti per pigliare 
Queft' uccsllaccio ; 




To 
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,V,im Ut jam non audcbìt annuii aljlmdtrt. 

Credo referet jatn ftium , ir mutsbit 'iomm . 

vitat '.fori! crepuit. fintx teatini tmntnt rjferi /ora, 

Ttint'fltr bit ego ad januir» contefero. 

S C EH A S E XT A. 

EUCL10, STROBILUS. 
E U C LI Ò. 

Fldtì ctnfibom mtxumam muìio jsàtm 
Effe, ta fublnlt os mibi fenifumt. 
Ni fiibvrnifftl coraus , perii ffim mifir . 
Nimis bcrcit ego Uhm corvum od me vaiati velini', 
Qui indici/m fecit ; ut cgt> i/iì aìiquid boni 
Dkam. nam euod tdii , tata diiim , .qsitttn perduim. 
Nttnc, toc ubi abflrudam, cogito foìum ìocum . 
Silvani lucus extra tnurum efl troius.p 
Crebro fallii* opplettis , ibi fumam lotum. 
Cerimi efi , Silvana patini credimi; <{Uam Fida. 

STR. 0 B 1 LV S. 
Ettge, tngel dii me fahiom & fervatum vohnt. 
J,m ego Ulit prateurram, atque infccndam alipiam in 
arborem ■ 



Iig 

Io credo certamente 
Che non affonderà qui la fua pencola , 
Ma porteralla feco , e le farà , .....> 

Cangiar loco . Ma ila .' Veggo aprir I' ufcio . 
E' il vecchio , che ha forto li peritola .'Io 
Sto per un poco dietro a queir a forra . 

SCENA SESTA, 

EUCLIONE, E STROBILO- 
E li CLIO N S< 

IO credea nella Fede maggior fede; 
Cappitalmì voleva far la burla. 
Era pur per !e rotte , fe quel corvo 
Galantuomo non mi ajutava . Oh quanto 
Gradirei , eh' egli , che mi fè la (pia , 
Veniffe quà da me , sì eh' io potclfi 
Darli buone parole , attefo che 

Il darli da mangiar farla buttato. 

Or penfo a un luogo foliiario,,. in cui 
Nafcondcre i quattrini . Fuori delle 
Mura della Città facro a Silvano 
V e un bofeo fuor di ftrada , tutto pieno 
Di falci . Ivi nafeondere gli voglio ; 
Perchè a dirla com' è , più di Silvano 
Che della Fede io mi prometto . 

STROBILO. 

Allegri ! 

Gli Dei mi vogHon bene , innanzi a lui 
Entrerò dentro il bofeo , falirò 
In qualche albero, 

R e terrò 



Inécque olfervaba , aurum ubi nbflruàat fcuex . 
Quamquam bic mature bcrus me fefe jujferat , 
Cenuro eft , maUm rem patini quaeran rum /atro. 

SC EU A S EPT IMA. 

LTCONWES , EVNOMI^ , TH^EORI^ . 
LTCONIDBS* 

DIxì liti, mattr: juxta rem mecum tener, 
Supir Eucliomi fiiia . nane te oifecro , 
Fai: mtnlientm lum ' avunciih , mattr mra : 
Rc[ecraque, maser, quid iliiiim obfecrautram . 

£V NÒ M I A* 
Scit tua, fati* velie me, quac tu vc/ìi. 
Et iflitc confida a fruire me impetrajftre , 
Et cai. fa pitia efl , ftquidem ita e/J ut praeikat , 
Te eam comprejfljft viaolcntum uir^inem. 

Z.TCONIDES. 



Egrme ut te sinarfum mentiar , mattr mea ? 



. e terrò gì' occhi attenti 
Ove egli afeonda 1* oro , e benché il mio 
Padrona va' ordinarle , eh' io qui fermo 
Stelli a vedere ciò che fegue , almeno , 
Se per non obbedirlo ho aver fu! doli» 
Le partoriate , voglio guadagnarci . 

SCENA SETTIMA. 

LICONIDE , EUNOMIA , E FEDRIA . 

L1CONI.DE. 

I O già tei dirti , o madre : tu fai tutto 
Appunto come me circa li figlia 
D' Euclione . Adefso io ti feongìuro , o cara 
Madre , a farne parola a tuo fratello „ 
E ti difcioJgo da quel giuramento , 
A cui già t impegnai . 

BONOMIA. '■ 
Figlio, vorrei 
Che tu fapefli , eh io non ho altro genio 
Che compiacerti , e mi prometto a! certo 
Che il fratello già Cu per accordarmi 
La grazia , eh' io glì chiedo . E' troppo giudo 
Il motiva , fe è ver , come tu dici , 
Che tu ftuprafli la vergine allora 
Che dal vino eri fuori di te rtefso . 

LICONIDE. 

Mi credi tanto paiio in faccia tu» 
Di mentirci 

R a FE- 



PHAEDRIA. 

■Perii, ma mttfixì ebfecro te , hwojW ÌW«. 
J»jw Lucina , tuam fìdtm 1 

Lr C O N I D E S. 

Hcml matcr mia, 

E UNO MIA T 

1 bac intn mecum, gitale ai, ad frainm meum, 

*Vl ifluc quid tu me oras, efficiam'tihi ,* 

Vi ifluc quod me oras, imptlratiim ab co auferam', 

L T C 0 N I D E S. . , . , ! _ 

l, ftm (equor le, mata, fed ftrvom meum 
Slrobilum mirar ubi fu, filtra ego mt juffertwt 
Hic opperiri. nane ego mecum cogito. 
Si mibi dai operai», me i/li irafei injutium tjl. 
ih iiìito, ubi de capite meo fune comitia. 



SCEK\A 



m 

FEDE I A. 

Ah mefchina me ; mì Tento 
Morir , nutrice mi» l Mi duole il corpo; 
O Lucina Giunone , io raccomando 
A le quella mia vita . ■ 

LICONIDE. 

... .Oh madre , io penfo 
Che Ila per fempre più renderli facile 
Il noftro aiTar. La giovine iì lagna ., 
E ila per partorir. 

HUKOM1A, ' 
.. Vieni , o figliuolo,, . , 
Entra qua pretto in cafa di tuo ,ato',, 
-Acciò poTsa impetrarti quella grazia 
Che tu mi chiedi . , 

. - L I CO N I D-E." - "'• 

io ,tì feguito , o madre ; 

Ma ben mi maraviglio, che non fia 

Qui a tenor de mici cenni il fervo . Quello 

Ci dà alquanto a penfar. S' egli s' impiega 

In mio ferviiio faria cofa ingiuria , .* ; 

II Ugnarli di lui .: Meglio è eh' io. v,ad»; *' ■ 

In quella cafa , ove un affàr fi tratta, 

Da cui pende la mia vita , e 'I buon nome 



5C E- 



S C E tt A O C T A VA. 

STR0B1LVS. 

Plddivìliìi, qui aureo, monm (ohm, 
Ego Solai fupero . nam Ma, rt S es celerò, 
Memorare nula , bominum mendìcabula . 
Ego fum ì!!e - rat Tbilippus. o ìtpiànm diem ! 
Nam ii> duàum bine abii, mulia Ulne advtnì prior , 
Mulinane prius me collocavi ili arbarem : ' ', ' 

Jndeque exptRabam ubi aurum abflrudcbat {meni ' ~~ 
libi ille abiii j ego mi .deorfum duco de arbore , 
Effodio aulam euri plenum, inde eie eo loco 
Video itcipen fe fenem : iìle me non videe . 
Nam ego modo declinavi paullum me txira isiàm . 
xAlaìl tecum ìffum - ih» , m boe condam, dotrntm- 

s c e h a non a. 

SVC'LJO, ; LYCONIPES, 
E UC L I 0. 

PErii, inferii , weiéì \ quo turram? quo non funami 
Tini,' lenti gutmf fui,p-i,efti»i 
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SCENA OTTAVA. 

STROBILO. 

IO fon di piti del Grifi eh' filino io guardia 
I monti , ove è unt' oro. Non rammento 
Tinti altri Re, che fanno li figura 
Di poveracci al mondo. fono, io fono 
Quel Re Filippo tanto rinomato. 
Oh che giorno di garbo c flato quello 
Per tne." Partito poco fa di qui , 
Prima del vecchio giunfi. al bofeo,. e appena 
Giunto , m* arrampicai fovra d' tip' albero 
Per appettarlo , c veder dove mal 
Nafcondeva la pentola . Quand' egli 
L' ebbe nafcofa-, io feendo prelìo a bafso 3 
Da quell' albero , fcavo la pignatta 
Di fotte terra piena d' oro . Quando 
£i lì parti,, ben io- lo viddi , ed egli 

Non vidde me-, tW appunto crami tratto 

Fuori di' irrida . Ma eccolo I ,Men "vadcT 
Yerfo la cafa per ripor la pentola. 

SCENA NONA. 
. EUCLIONE, E LICONJDE. 
EUCLIONE, 

SOn rovinato, fono affaflìnato , 
Son morto, dove corro? Ove non corro? 
Tienlo, ticnlo; ma chi? Quale? Non fo , 

Io non 
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nibil video, (r.ccu; co ^ aique 
Equtticm quo eam; sur ubi firn, - aul qui firn, niqut» 

arni animo . „ ( . ...... 

Ca-rum invcfligare'. obfccro vòs-cgo; mibi «uxilfo, 
Oio, ohtcjior , fiiis ; ir hominem dcmonflruis s qui aia 

■klfltiltritt' * ' ■ : 
p:<: wfiiru ó- cren occultarti fefe , alane [eden: qttttfl 
fini fingi. 

Quid ais luì libi crederi artum efi . nsm effe bonum, 

e viillu tagriofeo. " . ' 
Quid efì? quid ridetti f navi omnes . feio furti effe Ut 

Html nemo bsbet borum. occidi/ìi. die igitur , quii ba- 
ie t? ntfchì ■ 

Uni ne miferum ! miferum ! perii male perdimi : pt fu- 
mé orn.ttìts n; ' '" . J ' . ' " ' ' 

Tantum gemiti éf mulae maeflitiat bic die; mibi oblulif , 

Famem cr paiipcricm: perditifiimiii ego flint omnium ili 

Nam quid mibi opus efì vita, qui tantum ailrl ptrdìdi? 
Quod 'cu/lodivi {chilo, carnee me defraudavi ' 
-.dnimumque meum , geniumque ' menm . «lini ; er alii 

Meo malo & damno : pati acqueo . 

trCON I D E S. 
!.h::n.iw ''omo bic siile stile noflmi ejtilans cohqucri- 
lur maerent? 



vitque 
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10 non ci vedo, cammino alla cieca, 

Ov' io vada, ov' io fia , ch'io fu non' pollo 
Con ficureiia faperlo . Vi fupplico , 
Vi prego, vi feoogiuro, date aiuto 
A un poverello - Infognatemi voi 

11 ladro maladetto; voi che all' abito, 
E alla cera lembrate galantuomini. 
Ma che ne dici tu ? Voglio fidarmi 

Di te, che al vifo credo un galantuomo. 

Cus'èif ve 1* ridete! Io vi conofeo-. 

So ben che infra di voi ci fon moltiflirai 

Ladri; ma di coftoro alcun non v' i, 

CW abbia rubata la pentola . Ahi latfo ! 

Tu mi hai data la morte . Dimmi dunque 

Chi 1' hà ? Noi fai ! Oh poverino me ! 

Mefchino me! 'Che m* hanno dalle barbe 

Spiantato; gli affalfini m' anno fatto 

Tutto il mal che potevan. Son piovute 

In quefto dì fopra di me I' affanno , 

La povertà , la fame , e la trìftezia . 

Sono il pia rovinato -nonro- , -«he ..fia, ."■ 

Tra gli uomini. E, a che ferve eh' io ilìa al mondo 

Dopo una sì confiderabil perdita 

Di. tutto quanto il denaro, che aveva ? 

Che per ierbarlo farro , e falvo mai 

Mi fon cavata una voglia ! Chi fa 

Adelfo chi farà quei, che.' fe t'J gode. , tjj. 

Alla barba de' miei malanni ? Oh Dei! 

Non la poffo inghiottire . - r ■' 

1 LICONIDE. 

E chi è colui , 
Che in faccia alla mia cafa lì lamenta, 
Urla, e (trilla piangendo? 

S Cer- 



vfiqut bic.quidim Euclìo tfi . tfi, opinar, oppìdà tgn 

Sdì ftftrifc jam , ut ego opinar , pìam fium , uhi» 
miti inetnum efl , • - u , ■ 

Quid agam. aerami aa montani? tn-adtamì tmfugìtmì 
quid ogam aticpol mfeia, 

S C E K A DECIMA. 

b. vcl io, l re 0 N r D E S. 

E V c L I O. 

homo bìc loquùur? ;-. \. 

{.reo NI D E s, , , \ ■> 

E.UC L 1 O. 
: ; Iamo.tgofnmwifrr,&miftrtptrdiiiKÌ 
Cui tanta molai mot/i iiudoaue tingiti i ■ <:. 



~~~~~ -, ■ EV C E IO* 
Quo, ooftere, fallo tfi pofunt? > . i i / . 
L T C 0 N 1 D E S, 

Quia iflucfacinus ami li 
Sollhiiai animimi , td tga feti , & falcar . 



139 

Certamente 

Euclidi mi fembra . Egli è . Son nello pelle , 
La eofa È in chiaro . Si che la fui figlia 
Ha di già partorito . Io non fo quello 
Che m' abbia a far; fe (lo , fe me ne vado, 
Se l'abbordo, o fel fuggo; come io debba 
Qui regolarmi non lo lo per Giove. 

SCENA DECIMA. 
EUCLIONE, E LICONIDE. 
EUCLIONE. 
è coflui che difeorre ? 

L.l.Q Q. NI D E. 

Io fono . 
EUCLIONE. 

Bensì quel miferabile feiaurato 
Pieno di — » ■ — itfft . 

HC Q N I D E. 

Vi» , fla fu di buon' animo. 

, £ U C LIO N E. 

-, ■ ; Ti prego 

A dirmi come il poflb fare ? 

LICONIDE. 

La cagioi del tuo affanno. Eccomi. 
Te lo confetto . 

S i 



Io fono 
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EVC Z 10. 

Quid ega ex rt mdief 
LTCONÌDS 5. 
13 quod urrHW efl . 

EVC L IO. - 
Quid igotmerui, àdólefceni, mali, 
Ihiamobrem ita f scerei , mc/uc meafauc pcrdìtum ira li- 

LYC 0 ff 1 D E S. 
Don ìmpulfor mìbì futi , il me mi Uhm il/exit . 
EU C L 10. 
■ - - Quo modo? 

LYCONIDES. 
F attor pece#vife, & rat culpam commeritum fcio, 
ìd odia te oraium advtnìo,ni animo acqua igaajt.ii mibi. 

. EVC Z I O. 
Cut id aufus falere , ut id quod nan ttmm e fu laniere s ? 

Ct CO N I D E 5. 
Quid -Bis fari? failum efl tifai: fieri infeilum nan poiefl . 
Peoi eredo xoluijfe : 



E U C L I O N E. 
O Dei,, che cofa afcoItoJ 
L I C O N IDE. ... ... 

Ciò che pur troppo i vero . 

EUCLIONE. .- . 

. . . , £ che ho mai fittò 
A re dì male, perche ti portalTi 
Meco io ta' gitila , o giovinetto , e foffi 
La rovina <li me, della ù ligi <■ 

LICONIDE. 
Mi tentatori gli Dei. Qii:fli m' indufsero 
A, far cjuefto delitto'. 

EUCLIONE. 

E come mai ? . . 

L 1 CO N LUE. 
Coitfefio i! fallo , e fo £uìp» io m' abbi» 

Coitltnefsa , e perciò vengo a piedi tuoi 
Perchè benignamente mi perdoni . 

EUCLIONE. 
Ma perchì averti tanto ardir di ftendere 
Le mani a quel che tuo non era? 

LICONIDE, 



Che vuoi tu far ? Ciò è fatto , e non può efsere 
Che non fia fatto . Io credo che ciò fofse 
Volontà degli Dei; 

fc non 
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turni ni vtfltat , non fiirtt , feto . 
EV C L ! O. 
„f! tgs dtos croia wìttijfe, tttapudteme in nervo enictm . 
z.rc o ni'd z s. 

Ne ifiiic liixi:. 

'" : : '' '. ' ' 'EU C L.I 0. 

' ; Quid tili erga meam me invito Infila tfl } 
CTCO NT DBS. 
Quia nini ni/io iiqut amori? feci. 

E Vt L I O. 

Homo auàacijfumel 
Cum iftacnt te orathne bue ad me adiri aufum , impudcni ? 
Nam fi ifìuf jus efi , m tu ifluc excufare foffìes , 
Luce darò derìpiamus atirum matronis paiam , 
Tofl id, fi prebenfi fumò , tncnfemits , ebrios 
Noifccijfc amorii caufa . nimis viic'/l vinum aiqut amor, 



Ct non volevano , 
Ciò non farebbe féguito.. , . 

E U C LIONE. , 
..... Gli Dei 
Credo , che voglian' anco eh - io mi flroizi 
Davanti 1 te. -■ t'-'- 

■ . .r«ifcVftftfltJWt^< »'":■" i.'S 

Via, non dir quefìo-.. . ... 

E U CL IO M E. „, . 

Dunque 

Perchè contro mia voglia, iai tu toccato 
La roba mia ? 

LlCOKlDEi 
Ne fur cagione il vino , 
E infiem V amore.'' 

'-g-wV'f i QM EyJ_' ' J,' t 

Coi un fimil difeorib hai tanto ardire 
Sentì vergogna di venirmi innanzi? 
Con quefta legge alla mano, per cui 
Tu cerchi meco di feufarti, andiamo 
Sono i lor' occhi in cafa delle dame 
Scopertamente a rubar lor quant' hanno 
Di preiioib , e fc gli sbirri poi 
Ci pigliano , portiamo per ifeufa 
Ch' eravamo ubriachi , e che !' amore 
Ci fpinfe a farlo. Oh quanto mai farebbero 
Cari 1' amore e '1 vino, 



Si cbrio atauc amanti impune f aceri , quod Uibcat , lic ci . 

LTCONIDES. 
Quin Uhi ultra [applicatimi venia oh flultitiam mesm . 

■. . . ( B V C L I O. , 

liuti mibi bomines placcnt , fui , quando male fteerunt , 

purgitant. 

fu illam (cibai non tuam effe - non Mtra&am oforluìt . 

ere o n ro's si ''' <-'•' 

Ergo ausa fum tangere aufut ,' baùi chujpficor quin tam 
Ego habeam potijfimum. 

' EU C LIO. " : ■'■'■"> 

Turi babeas me invilo lutata > 
L TC O X IDE S. . 
Haui te invito pofìnlo: [ed mentii effe aportert arbiiror. 
Qttin tu eam inveitici, inquam, meam illam effe opor- 
tere, Euclfo. 

• • EUCL l'O... 

Nifi refen; 




LYCO- 



Digite cd_b, Ùj.'inU. 



_ . . fè lalcia/Tero 

*ar ciu che piace impunemente a lutti 
Cili ubriachi e gli annoti . 

U CO NI DE, 

, r , , . , Io da me rtcflb 
Vengo del mio trafeorfo a domandarci 
II perdono. 

E U C L I O N E. 
Quegli uomini, che dopo 
Oprato ;ì niaTli f cu f 1HO , £cr d £, a 
Non mi piacciono mica. Tu fapevi , 
Che non era tua roba, tu dovevi 
La/ciarla ilare; 

LICONIDE. 
. Non per queffo, o vecchio, 

io non dovea toccarla, or non J„ debbo 
^ultamente ottenere. 

E D C LUiH E. 

-r ■ ,. ^ . ° h S«efta "è bella r- 
lu in barba mia vuoi rattenerti q ue /l 0 
Che a me a affetta? L 

LICONIDE. 

m. i r ■ Co ' ,uo «Hifenfo. 

Ma però farà d' uopo che (la mia, 
«ozi che tu la troverai in iftato 
Di dover' eller.mi». -. 

E U C L I O N E. ■ - ■„ 
Se non la rendi. 

T r... 



X.TCONIDES. 
Quid libi ego rtfcram'f 
ÉVO £. IO. 

Quod fiaripuifli minai 

j.im quidtm ìnule le a-J pr.ictvrtm rapina] , ti libi feri - 
barn diesai, 

LrCQNtDBS. 
r urti pio ego tmm ? linde ? out quii, id tfl ? 

Ila me amabit Juppiier . 

IV I» ntfiir? 

LTCOflIDES. 

Nifi quidtm tu mibi, quid qiiatras , dixeris, 

EU C L, l 0,_ . 
■..-imam ami, inau.t'u, ir rcpofto, qii.un 111 caiifcfiit mibi 
Te «bfiuìiffe. 

LTCONIDES. 
*\'fjH( «sdef ol tgodìxi, iitqitcfcci. 
E v C Z I 0. 

Nega? 

irCO.VJDEii 

Teurgo ìmma . 
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tlCONIDE. 
Cofa t' ho a render' io? 

Et] C LIONE. 

»A ir ■ Q- ueIche M fubaW. 

h le tu noi farai, ti condurrò 

Dal Pretore, e ti darò una eornparfa. 

L 1 CON I D E- 
Io ho rubato? Che dici? Cofa è cjuefta? 

E U C L ì O E. ' 
Cosi di Giove goderli la grazia, 
Come è ver che nc4 fai- - 

' ■ ■' L I C O N I D E. ''■* ,,;:) - 

Se non' ni' hai detto 

Cofa cerchi. 

E U C-L-I O NE. 
Una pente 
Di quattrini ti dico, . »... .,, „ 
Mi conferiti ài i averti rubata-. 

•L l'G O N I D E. 
Io non tei dilli mai, ne mai I' ho fatto. 

EUCLIONE. 

Lo nieghi? 

t'CONIDE, 
SI per certo. 

T i non 



i 4 S 

N'n ncque ego .v.uum ± ncque ì/lacc aul.i qujc J!tt ) 
Scili nec novi. 

EVCLIO. 
JlUm, ex Silvani luca quam abjiuìerss , cedo . 
J, rtftr: dimidiam tcxum poiius par rem divida/a, 
Tumtifi fur mibi ti ,■ moìtjlus non ero. ì wro t refer. 

L r C O N I D ES. 
Sanm tu non ti, qui f.crcm me vocei. ego li, Euclio , 
De aìiii re rtfeivìffie cenfuii quod ad- me miinèt. ' 
Magna e/i re;, quam ego tecum otiofe , fi olium cfl, 
cupio loqui. 

E ve z.1 a,; ... : r -: j 

Die bona fide: tu id aurum non furripuijliì 
LTC O N I D E S. 

EUCLIO. 
Neqiil fciif qilit abflulerit ì 

tre O It I D ES. \ . 
3/liic quoque borni* 



Non ho mai 
Saputo cofa alcuna della pentola, 
E de' quattrini . 

BUGLIONE. 

Io ti domando quella 
Pignatta, che da! boCco di Silvano 
PortalH via poc' anzi; via riportala. 
Farem più tofto a mézzo'". Se tu folli 
Ladro a mio danno , non ti farò male 
Ma una volta fìnifeiia , e la rendi. 

IICONIDE. 
Tu fei pazzo a chiamarmi ladro. Infino 
Ad ora io mi credea, che tu (aperti 
Un' altro affar, che a me s afpetta , e eh' io 
Ho lungamente da c 
Se pur v' è tempo. 

EUCLIONE. ■ 

Di da galantuomo, 

Se i ver che tu ruEalii la pignatta- 

L1CON1 DE. 

Da galantuomo non è ver. 

BUGLIONE,; . . 
Ni fai 

Chi 1" ha rubata? 

LI CO NI D E. 

Non Io fo per ceno ; 



ève Lia* 



Qui ti/lukrit, mibi indicabìs 

ir CO N't D E s. 

Fàciam . 
EVO, IO. 



^ ^ttqut ià fi [eia, 



Ntqut frlem libi \ 
„4b fu , quiquìtfl , inde pofets: aeque fii'IHI epcifits} 

crcoifi.&BS. 

t; .. !.. . . .!: j . -, hé, 

. ,. ■ "> . s tf-ct r /D. ; " i: " L1 

Quii fi JJlit? f ' i ., .. ,,. : 

irco»;BE s. 

7«TO ibi /jr/af jW vo/imignis Juppiicr . 
E VC !.. 1 O'., , H 
1*1 babto. agt rame ioquttt quid vis. 

LTCOKIDES. 

Si mt wifiìminu,, 
GtHtrt qui firn gnMus : bic mibiefl MtgadoTsa ev.ir.iuius ■ 
Maufuit pater ^Sntimacbus : ego vacar Lyconidcs : 
Maitr efl Eunamia. 



BUGLIONE. 
Ma quando li ria nolo, mei dirai? 

L I C O N I D E. 

Te lo dirò. 

E U G L I O N E.' " 
Nè tu'ue'pfendefai 
La tua parte da! ladro, chi egli li, 
Né in cafa tua io renderai Scuro? 

L 1 C O N I D E. 

Non dubitar. 

BUGLIONE. 

Ma h m inganni ? 
. L I C p Nini:. 

Giove 

Faccia di me ciò che gli pi«c» ... 

BUGLIÓNE. 

Adeffo. 

Son contento. Ora di : dà me che vuoi* 

L 1 C O N I D E. 
Se tu appìin non tape Hi di qual cafa 
Io fia nato, fapcr dei, che mio zìo 
E'Megadoro, figlio fon d' Antimaco 
E d' Eunomia , e Liconide mi chiamo. 

EU- 



EUC L 1 O. 
Navi gtnus . mine quid vii? U voìa 

«,/««. 

LTCONIDES. 
Filisi» ex te tu bibes . 

EU € LIO; 

Imma ecciìUm domi. 
LTCONIDES. 
Etm tu defpandijìi, tpinar, meo avoneuh. 

EVO L I a. 

Omntm rem tentiti 

LYCONIDES. 
Is me unite renuntùrc npudium fiijjìt libi. 

EUC L IO. 
Repudium, retar piraiii, atque cxornatit nufliis? 
Vt illuni di immarults amnes, dtttque, quantum efl } 
perduint, 

Qutai pTopter badie «uri unum perditi , inftlix , mifcrl 



Lrco- 
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EUCLIONE. 

Cunofco la tua gente; or dà che vuoi; 
Quello vorrei faper. 

.LICONIDE. 
Tu padre fet 

LV una ragazzi. 

EUCLIONE. 
Certo; ella Ita in cafa.- 

LICONIDE. 

Mi vicn detto, che tu J' hai già prometta 
AI mio zio Megadoro. 

EUCLIONE. 

Appieno fei 

Informato di tutto. 

L_LC_p_N I D E. 

Or o i ueft7~dìedT~'' i ~ r " : "~ ! * " 
A me I' ordine, eh' io qui ti portarli 
La fua disdetta. 

, EUCLIONE. - 
Come ? La disdetta , 
Qualor tutte 'le cofe fono all' ordine, 
Ed inlìno le nozie preparare? 
Che il Cicl lo mandi alla malora tutto 
Intero, quanto egli c. Per fua cagione 
Povero me, mefehino me, ho perduti 
In quello giorno tutti i miei denari! 

V LI- 



1J4 

CrCONlDES. 

Sono anìim es-,'é benedice . mite, quat rts tibi & gn<r- 
tÉt tuae 

Bene felicittrqui vottat. dia di faxint , inquiio. 
EVC L. 1 0. 

Ila di fati ani* 

t 'r C 0 N I D E s. 
Et mìbi ita di faciani . alidi nunz j.im . 
Qui homo culpam admifit in fé, nullus efì lant farvi 
prtti j 

fhiin pudeai, quìn purgei fife . mine It abtcfloT, Euc/io, 
Si quid ego erga te imprudtns peccavi , aut gnatam luam , 
Ut mibi ignofem, eamque itxoremmihi dei , ni ieges jubent : 
Ego me iniuriam fecife filine /attor tuae t 
Cererir vigiliit , per vìnum , atqae impulfu aàoìefcemiat . 

EVCL.IO. 
liti mihi '. quod facilini ex ti ego audio ? 

LY C 0 N l D E S. 

Cur ejutit f 

Quem tgit avsm feci jam ut ejfes fi/iae nuptìis : 
Hatn tua gnau pt petit , decumo menfr poft : numerum cape > 
Ea re repudiarti- remifit avuncu/ui cangi mea . 
I intro, txauirt, fine ito, ut ego prgtJict, 



Digileed by tjOPgle 



L1C0N1DE. • p 

Via, fta pur di buon' animo. Ringrazialo. 
Ciò hi tornare in tuo bene, e di tua 
Figliuola. Tu di pur che così facciano 
Gir Dei. 

EUCLIOKE. 
Lo. facciati pure. 

L I C O N I D E. 

Ed altrettanta 
Io replico. Or m' afcolw. Fra quegli uomini 
Che peccarono, io credo alcun non ila, 
Che non procuri di giuftificarlì 
Cai fuo rofTore. Io ti ("congiuro , Eucìtoné, 
Se peccai con tra te, contra la tua 
Figliuola da imprudente, a perdonarmi, 
E a darmela per moglie, come vogliono 
Le leggi. Io ti confetto, che oltraggiai!*. 
Nelle vigilie di Cerere, fpinto 

d E UCL1 O N 
Ohimè 1 Che fcellcraggme hai tu fatto? 

L 1 C ON I D E. 
Perchè ilrepiti? Io già ti ho fatto nonno 
Nel giorno delle nozze della figlia; 
Ella ha già partorito dopo il nono 
Mele . Fà il conto tu. Perciò mio zio 
Per mia cagron ti mandò la disdetta . 
Va_ pur' in cafa , informati s' è vero 
Ciò eh' io ti dico . 

Vz EU-. 



EUC L l o. 



Ttrii affidi l 
Ita mibi ad milum malo* ics plurima*; fé agglutinati! . 
Iba infra, Ut quii bujus veri fit^feiam. 

z,r C O N l D E s. 

Jrnn te ftjuor : 

fiate propemaium /.» effe in vada fateli! res viJtlitr. 
Nimi Jervam effe ubi ditata meum S nubi lum , non reperii. 
Nifi etiam bit opperiar Umen pauilìfper ; poflea intra 
liimt fnbfequar. mine interim jpatium ci d„io cxqmrai.-'.ì 
Menta fitlttm ex guatai pedi ff equi murice ami. ea rem 




ACTUS 
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EUCLIONF. . 

Oh Ciel fon rovinato J 
Una idìJghua tttacc» I' altra. Vado 
In c»fa a /incerarmi. 

LICONIDE. 
I Io pur ti (egua.\ I, ; 
Per quanto fcórgo p armi e (Ter già in porto 
E in fali-amcnto. Ma dov' è il mio fervo, 
Che noi ritrovo? Penfo in queito luogo 
Di trattenermi ad affettarlo; pofeia 
Andrò in cafa del fuocero, ed intanto 
Gli darò tempo di ben' inibrmarli 
Del fatto dalla ferva vecchia batta 
Della figlia. Colìei di tutto è iotefa . 



fili 



ATTO 



ACTUS QUINTUS 

J C EU A P 2t I MA. 



STROBllVS , LTCONIOSS. 
STROBILI! s. 
1 immortale* , quihui ó* quanti: me àotatis 

Qutdrilibrem «uhm auro amfitm halite . quii 

me tjl divinar ? 
Quii me Albini, ji-./c m*f!t quifquam <■/? 
homo , tui dì firn profitti ? 

LTCONIDES. 

Certo eiiim cgovoamhic ìoquentii madame auiirevìfasfum. 
STROBILO S. 

Memi 

Menmnt ego afpicio mtum ? 

LTCOHIDES. 
Videe ege inerte Sirohilum , fervnm meum ? 

STRQ. 




ATTO QUINTO 

SCENA PRIMA: 



STROBILO, E LlCONIDE. 

S T R Ò B i L Ò '. 

;,ÙantÌ,e quali allegrezze, o fommiDel, 
Voi mi date in qucIt'oggU Io miritrovo 
Una pignatta piena ben di quattro 

.Chi maidimeè più. ricco? 

" H-etcrniDei 



Sieno più favorevoli ì 

LÌ CON I D E' 



STROBILO. 

E 1 quegli it mio padrone ? 

LICONIDE, 

E quegli Strobilo? 

STRO- 



STROBILO S. 

LYCOKIDZS. 
Umi tììlis cjì. 

STR0B1LUS. 
' Congnditr. 
tre 0 n ide s. ;"_ 

CotstelUm gmàurh, 
Credo ego ilìum , ut juJJ., esmpft unum ad-.jfe , hujus nu- 
tritevi virginis . 

ST X.0B1LVS, 
Quia ego UH me inwnijfcdico bine praedtm , mqut cloquor? 
Igiiur arabo ut munii me milml ■ ibo tatui cloauar . 
Rtppcri . 

LrCO&lDES. 
Quid rtppirìfii ? 

STROBILUS. 

Non, quod pimi ehmiltnt, 

in Ma fe rtppcri fi . 

LTC 0 N I D E S. 

}imne mitm , ut foia , dcìudis ? 



5TR0- 



STROBILO; 
E' deflb. ...... ■ _•, -.■> v,:. ■ 

L I C O N I D E.I 
Non è altri. 

S T R Q B1 L O.; 

Gli vo incontro. 

LICONIDE'. ' :; '"■'<'■ 
Certamente vogl' ire ad abbordarlo . 
Credo clie già fecondo gli diedi ordine 
Sarà andato a parlar colla nutrice 
Della ragazza. 

S T R O B I L O. 
Perche non gli dico 
D'aver trovato il teforo ? SI t A- - 
Glie Io dirò_. _M» con tutta caldezu 
Voglio pregarlo a clarrhl— rroem*— - 
Ho trovato , ho trovato . 

LICONIDE. 

E che ai trovato ? 
S T R O B I LO. 



Delle Colite tue ? 



LICONIDE. 

Fai 



$T Jt O B 1 LV S, 
liete , mine , ehquar : jam auf culla . 

ureo S I D E s. 

vige erga tofUtrc, 
S.T HO B I LU S. 
- ,.v Seffiri badìe. 

Hire , divinai nimiai • . i 

LYCONIDES. 
Vbìnam? - ■ - 

STAOBILUS. 
Quadrìiibrem ,tnqutm ,atUm turi plenum. 
LTCONIDES. 
Quod ego facinus audio tx « j" 

S " ' S T" x ob l r v i. 

Eudiovi buie finì funi fui. 
i. r c a n i d e s, 
vbi iiì tfl artum} 

STROBI LV S. 
: Ja trea afuimt.nuncvolammitii manu. 



STROBILO. 

.Te lo dirò, 

Padrone , fentì . 

L1CONIDE, 

Vi* , pretto, finifcila. 

' - s t Kob I lo. 
Padrone, oggi ho trovato chi fa quante 
Ricchezze ... .... 

L1CDNIDE. 
r . i ■ _. "' Dove fono ? 

.S T R Ot I L O." 

Uni pignatta 
Di quattro libbre piena d' oro . 

L I CO N 1 DE. 

' — , E come 

Ai tu fattoi L " - ■ ■' 

STROBILO. 

. Ad _Euc|ione_ io la rubai; 

^ ... LI C O N I D E, , 

Dov' è ? 

STROBILO. 
L' ho in cada riporta ; ora io veglio 
Che tu mi dia la libertà . 



Itì4 

LTC 0 N I D E S. 
Egont le emiliani menu ,fcelerum tumulatìjftme ? 
STROBILI! S. 

<AbÌ , bere ; fcia 

Quamrem geras . lepidi , bcrcti , animum tttum temavi .jam 
Vi eriperes, apparabat . quid j aetrtt , ji repperifem ? 

LTC0N1DES. 
Non potei probaft nugas . i , ridde aurum . 

strobili; s. 

Reddam ego turum ? 

LYCOfflDES. 
Redde, inpum:HI buie reddaiur. 

STROBIZ.US. 

tAb , ttnde? 
LrcQNIDBS. 

Quid modo fajfm ei eft 

In tre». 

~ '■ L " STROBILO*, 
Sole», bircie, ego garrire nugas: ila lojuor. 



LTCO- 
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LICONIDE. 

Tu vuoi 

La libertà briccone bricconi [fimo ? <j 

STROBILO. 
V» vi» , Padrone . Io lo cofa vuoi 1 fare . 
Tentar volli con quella burla il tuo 
Animo . Torlo tu t' apparecchiavi 
A portarmelo via . Se foffe vero 
Che farefii tu mii i . 

LICO N I D E. 

Non m' infinocchi : 
Va , e portami il denaro . 

STROBILO. 

Che denaro. 3 
LICONIDE. 
Portalo qtìn-,V~*«idid£L.j_C^!uÌ J i 

STROBILO. 
Donde I' ho a prender? 

LICONIDE. 

Tu pur mi ditelli 

D' averlo in cafla: 

STROBILO. 

E non fai tu eh* io foglip 
Spetto far quelle celie ? adeflb appunto 
Te oc ho fate' una . 

i LI- 
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LrCQNIDES. 

■Jlt fcilt' 

Quomodo? 

STROBILI! S. 
J'el berde tuie* , mimqutm bine ftres g me . 

SUP-PLEMEKTUM 

vINT. C0DR1 OJtC SI. 

quad non btheo . 

LYCONIDBS. 

VEli: nolii ; qmim u quadrupede»! jìrinxcrc , 
Et berniofm ttflu ad trabem libi 
Diwìlam tfptnfo ■ Std air in faucei moror 
Hujus fceìe/ii jkerc ? (r animam pteiinut' 
dir non eampello /aceri iter pratpofterum ? 
Da:, art non? 

STROBILVS. 

L.YCONIDES. 

Dei ut nunc , non olim liolo , 
., . STROBILVS. 
Do js'm : ffd Ut animam rteiperc final , te rogo . 
vib tb\ quid, ut don, pojcif , bere? 

LTCO- 



HCONIDE. 

Sai come «oderà 

Per te ? 

STROBILO. 
Tu fei padrone di ftrozzarmi , 
Ma da me non avrai 

SUPPLIMENTO. 

DI ANTONIO CODRO URCEO. 

ciò che non ho . 

II CO NI D Ei 
TO 1' avrò a tua difpetto ; voglio pria 
J. Legarti ad una trave , e poi cabrarti . 
Ah peno di briccone , e fcelleraro 
Che mai indugio a Marezzarti, e non ti taccio 
Ufcir di dietro f Allibii II li usuiti-, 
O non la rendi ? 

STROBILO. 
Via la renderò . 

LICONIDE, 
Dico adeflb , non poi . 

STROBILO. 

Si te Ja rendo ; 
Ma tacciami pigliar fiato, ti prego; 
Ah s ah, che dici tu eh' io renda ? 



LTCONIDES. 

Ntfiit , {itimi 3 
Et atiìam ami plenum guadriiibrcm mibi 
^ludn negare , qiiitm dixtì modo 
Ti arripuìfe ? htj* , jam ubi nune tamii ? 

S T RO B I LU s. 
Itcre , nudi pane* . 

[.TCONIDES. 
Kon «udit : formi , 

Unii, hius. 

L O R A R I I. 
Quid efl > 

L.YC O N 1 D E S. 

Tarari carenai vola . 
STX.OBJZ.tfS. 
<Audi , quaefa : po/ì me libare juflcris 
Quantum liba . 

LYCONIDES. 
binile ■ fed rea txpediat cciui. 
S T R 0 B 1 LV S. 
Si mt terqueri jufcrìs ad ntccm, vide 
Quid confettare . ■ 



LICONIDE; 

, r . , ■ Iniqs 
ison lo lai tu ? se tanto ardito ancora 
Dì negar ciò che pur ora iti' hai detto ? 
Tu rubarti una pentola ripiena 
Di denaro . Ma quanto va . . . Agnini . 

STROBILO.. 

.Afcoltami un tantino . 

LICONIDE. 

, , Non afcoltn . 

Agunni ove fletè ? 

AGUZINI, 



LICONIDE. 

In ordine 



In grazi* afcoltami; 
Di poi tammi legar quanto tu vuoi. 

LICONIDE. 
Ti afcolterò . Ma abrigati pili pretto 
Che tu puoi . 

STROBILO. 

Se ti p'ace tormentarmi 
tino a che fpìri 1' anima, confiderà 
(-he cofa tu guadagni . 

Y Per- 



pri'mum , fervi txiilum babà ; 
Dcinde , quod concupirei , ferre non potei . 
*At fi mt iuhit titxrutit praemìo 
Dudum captajfet, jamdudum vatit foTCt 
Tuis potimi . Ornaci Natura psrit liberai , 
Et ornaci Uberttti naturi /ìndoli. 
Omni malo , ornai exitio pcjor fervimi: 
Et jiitm Juppiter adii , fcrwm bum: prìmttm faiìt . 

LYCONIDES. 
Non fluite loqutrìi. 

S T R O B I LV S. 

Tenicti nimium domino! no/ira aitai tulh ; 
Suoi B 'ai pagana , JUrpyìar , & Tantalo! 
Vacare folco , in opibut magnit patiperci , 
ITr fitibiindoi in medio Oceani gurgite . 
Nutlit iliit farii diititiac fune , non Mìdjt , 
Nm Cracfi : non tornii ftrfarw* lefia 
Expltre ilìirnm 'f.i, tncvn in?!u vìcm potefl . 
Inique domini fcrnit utumir fui! , 
Et fervi inique domini! mine parent fuis : 
Sic fu nwtrtbi, quod fieri juflurn fntt. 



_ DiaiiLzed b>i-Google 



Perdi il fervo , 
E non hai ciò che brami : fe tu prima 
Folli venuto colle buone a prendermi 
Colla fperania d' aver' in mercede 
La libertà , per certo che a quefV ora 
Avrelli avuto quello che volevi . 
Liberi ci la nafeer la Natura ; 
E da noi naturalmente fi brama 
La libertà , fc iì può aver . Non v' è 
Al mondo un mal peggiore , ed uno (lato 
Sì mefehino quant' è i' elitre fchiavo ; 
E quando Giove brama gafligare 
Un pover' uomo, Io mette a fervire . 

L I C O N I D E. 



STROBILO. 

ACcoIta il rimanente: 
Ai giorni noftri i padroni fon troppo 
Tenaci; nelle mani hanno gli uncini 
A guifa .dell' Arpie . "Gir chiama Tantali , 
Che in mez7o alle rìccheize fono poveri , 
E lìtibondi in meno alla voragine 
Dell' Oceano . Quanto aveva Mida , 
Quanto il Re Crefo lor non baderebbe . 
Le ricchezze del Regno Peritano 
Non fon capaci a contentare in menoma 
Particella la lor' ingorda fame . 
I padroni fì portan mal co' fervi, 
Ed all' oppofto i fervi mal s' adattano 
A obbedire i padroni : così tutti 
Fanno ciò che non debbono . 

Y z I fpi- 



Ttnum, papimi, aliti fremati. 
Ouluduat mille rimata farti j 
SS" *i* I'S-<"»1> tomi* nmé, 
Servi lutati, , vtr/ipe/la , tali, 
Otdufa mille davtbut fibi r,f< rt 
Fmtimqut rapini , cmfiwum , 
Ctnttna numqusm luna atfìuri 
S,t fttvtultm ulu lCamK , Uni 
ItJu ■iri'iu;. Sic ergo twclujg 
Servai jìdcks liberalità! fari . 



Bffle quidem tu , [ed non pautis , ut 
Tol/kìtus . Vtrum fi te fatto liitrum , 
Rtddtt, quod cupio } 

STROBILUS. ■ 



LTCONIDES. 
■ ad/ine ve! tentttm ; jaia «il moror . 
STROBILI! S. 

f precer , fi lìbtt . 
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I fpilorci 

Vecchi ferrano a cento , e cerno chiavi 
Ove fu il pan; , ove fi tiene il vino , 
Ed anche la difpenfa. A mala pena 
I proprj Sgli vi po.Tono entrare . 
1 fervi ladri , monelli , ed aftutt 
Aprono lutto , benché a Lento chiavi 
Tengan ferraio , e di oalcoiìo leppano , 
Con fumano , divoraoo alla liarba 
De' padroni , e fon capaci a negare 
I furti, in vifta di cento tormenti: 
Cosi con (clieraì e rifa i malandrini 
Si vanno vendicando de' padroni ■ 
Finalmente conchiudo , che la fola 
Gcnerofità fa i fervi fedeli - 

LI CONI D E. 
Tu dicefli beniflimt» . Ma Ritti 
Più proliffo di quello che m' avevi 
Promefiò diami . Or fe ti faccio lìbero 
Mi renderai tu poi quel che f ho detto ì 

-s.x_a_o_EJ.j-_O.__ 
Lo renderò; ma voglio che prefenti 
Vi lieno ì teflimonj. Veramente 
Tu mi perdonerai ? ti credo poco . 

LICON1DE. 

.SI sì , com.- tu vuoi . Sien' anche cento 
I tcflimoiij , non m' importa . 

STROBILO. 

Eunomia , 

Megadoro , venite qu.i , vi prego . 
Uicitc in g;a?.ia di cafa ; 

che 



perfetti re max redibitis . 

MEGADORVS. 
Qui noi noeti- i hem Ljcanìtk . 

E U 1! 0 MIA. 

^ Htm SmhUt^qttìi ejl? 

LXC 0 N I D E S. 
Breve eft , 

. MEGADOrus. 
Qiiià tftf 
STAÓBILUS. 

Vos te/ir; vaco : 
Sì quadrilibrem aulam suri pl/njin bue adftw , 

Miuii; jiéetjuc jiirii ejfe me mei. 
liane fpoodes? 

LYC0N1DES. 
Spondeo . 

STROBILUS. 
Jamnc audi/lìs hoc 

Quod dixilr 

MEGADORUS. 
uMdivimns . 

5TR0- 



MEGADORO. 

Chi mi chinina 5 O Liconidc .' 

EUNOMIA, 

Cote hai , 

Strobilo ? Su parlate . 

LICONIDE. 

In due parole 

finito ii diicorfo . 

MEGADORO. 

E che cos'è f 
STROBILO. 
Voi tutti chiamo aderto in refUmonio : 

Che t' io porto a Liconidc una-pcntOla 
Piena dì quattro libbre d' oro , a me 
Don* la libertà ■ Me la prometti ì 

LICONIDE. 
Certo, te la prometto . 

STROBILO. 

Udille voi 

Quello eh' eì diffe ì 

MEGADORO. 
Udimmo . 



STRO- 



STR0B1LUS. 

Jura tttim .per Jovcm. 
LrcÓNIDES. 
Jitm quo rideBus fum alieno malo ! 
Nimis procttx es . quod jubet , faciam tamia • 

STROBILO S. 
finis III, no/ira aerai nari mulium /idei gerii: 
Tabitiat notantur : adfunt tefìci dmdccim : 
ttmptts leatmqut fcribir ailuarius ; 
Ttmtn itrutnJiur rbttor , <jhì failum neget . 

LYCONIDES. 
Std me cirt expedi fu . ■• 

STROBILO S, 

- 'i - Htm ftliam libi. . 
'■ ' treo ti'.'i d £ s. ' \ \ ' 

Si ego le fottìi : -fallata , ita me ejiciat DUffittr 
Bonis, faina urbe & arce, ut ego batic lapiderà. Satin' 
Jam feci Ubi? 
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5 Giura., accora 



Per le-difgrszte degli altri i-Tu < fot .- . - ,-, 
Impertinente . Pur bifogna fare ■■ 
Ciò eh' egli vuole . 



STROBILO. 

Non fai tu. che ;»! -giornp 



Si ferivo, v' interviene una doziin» 
Di teftimonj, il Notaio vi li-rive 
Il giorno , e 'I luogo : e pur' un' Avvocato 
Che nega il fatto talor lì ritrova . 



STROBILO. 

.-. lEccoti il fa(To... ; .V.,.,, -\ 



Se e bella poffa ora i inganna , Giove 
Senza far danno ella Citta , mi {cacci 
Da' miti beni paterni tanto lungi 
Quani io getti fontine qtitft» {affo i 
Sci contento cosi ? 



D' oggi poco fi crede . L' j linimento 




- IICÒHIDE. 



z 



STFLO- 



«7» 



S TJtOBÌ&UZ. 
Satìs. ut ego autum apparterà, to. 
z.rc 0 N l D È S. ' 
1 Ttgafio gradii, 6r vorans isiàm ridi. 

LTCONWES , STROB/LUS , MEG^DORV S , 
EVKOMiiA, EVCLIOi" ■ 

L T C O H I D E.S. 

GKavc ffi bomìnì piatenti morologui nimii 
Serout , qui [opero fluì w/i ben [uo\. • 
u4btat bit Sirobilut in maUm liber crucerà , 
Modo mibì appariti auiam auro puro gravetn, 
Vi Eudìonem foctr-m eie fatili rtirtbam 
biiaritatem, bmibi eoaciliem filiam. 
Ex comprefu meo novam putrfiroot. 
Std ecce reAir vrwj'ui Stroiìlui , ut fior, 
viuUm apportai . e> cent tfl aula, quota geni. 
S T R OB J LUS. 



Lyconlit , apporto- inventiti» fromiffum libi, 
^ulam Miri ««adrilibtem. num. fruì fui ? 



E'i 



' ■ Bartan 

Aderto io vado a portarti la puntola. / 

L f CO N'I D E. ' ' 1U '" ,,;1, ~ J 
Prerto, e al ritorno mangiati la' via ■ 

LICONIDE , STROBILO , MEGADORO , 
EUNOMIA , E EUCLIONE . 

LICONIDE. 

Pur cola ftuccbevote a un padrone 

i Di garbo il dover femprc aver d' intorno 

Un fervidor faccente ; che gli vuole 

Far da.Pcdante ogoor 1 Vada in malora, 

Purché mi porti la pignatta piena 

D oro bello e lampante , acciocch' io poflit 

Toglier T affanno- a quel -T™~»-vacchio , 

E conlolavfo, od «eqoifiarmi prètta 

La fua figlia , per me già fatta donna - 

Ma ecco Strobilo, clic ritorna carco 

Di non fo che . M' immagino che iia 

La pentola . Ella è appunto . 

STROBILO... 

; Ecco,. o Liconìde 
Quello, che ti promeffi . Ecco la pentola 
Ch' io ritrovai di quattro libbre d' oro 
Ripiena, e colma . E. ben ho latto preflo? 



Htmpe. 9 dii immanaiti, quid vi Ica , sul quid bièca r 
Tlm fexceneu TbiUpptontti & quattr. . 
i Bucliantm protims\. , 

L JC 0,SI D£ S. i, . 



o suino, enclisi 



M E G'j D 0 R t/.S; 
Euclia , Euclio • 
BUG L 1 0. 
.. : .:■ Quid ejf.ì. 

tré otti de s. 



Uahtifni? ut im diluii! ii? 
' ',.^'irc OHI DES. 
Kubtmi, ìnquam. moda, fi fatti , tue trho/a. 

EUCLIO. 
0 magic jHfpiicr ! o Lar f umiliar:! , tt 
Regina Jttno , ir no/ter tbefturtrit 
Alcide , tandem miftraii miferum [cium ! 
Ob, oh, quam iteti; , tuia, libi amicus finta 
Comptcilor w/iwV, é te dulci taf io ofciilol 
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LICONIDE" 
Sommi Dei coCn veggio; Che mi trovo 
Nelle mani ! Saran fuetti denari 
O tre , o quattro migliai» di Filippi-' 
Prefto fi chiami il vecchio. Euclione, Euclioae. 

M E G ADORO. 

Euclioue , Euclioae. ■• 1 i 1 '*• • 

E U G L I O N E. .' 

Cofa c' e ? 
LIGONIDE. 

Vien prefto 

Quaggiù da noi. Gli Dei ti vogUon bene. 
Abbiamo qui J» tu»- |«uiul*. 

BUGLIONE. 

L' avete ? 

O pur voi mi burlate ? 

LIC p NÌDfc — — 

Noi I* abbiamo». \ 
Ti dico . Vieni adeflb fc tu puoi . 

EUCLIONE, 

O fommo Giove, o domeflieo Lare , 

O Regina Giunone , o Alcide noftro 

Teforier , finalmente vi movefte 

A pietade di me , povero vecchio . 

Oh oh con quanta gioja ora t' abbracci» , 

Con quai teneri baci t' accarezza 

Cara pignatta il tuo fedele amico, 

Il tuo buon vecchio ì 



Expltri acqueo mille vii compltxibus. 

0 fpes , a cor , lucilia depiilverint mtum .' 

£ r c q n.j p e s. - 1 ' -■ 

^un sture fcmptr duxi ptlfmunt !j »j 

fi 1 / putrii, if tiirii , if fenièus omnibus. 
Tutrol projlare cogit sniigtntia, 
Viro! farvi, mendictricr ipfos ftnu. . . - - 
*At multo pcjus cfl, ut video nunc , fuprt 
Quim juod ntcefe e/l nobis auro opulcfiere . 
Heu quanti! pajfus eft itrumnts Euclio , 
Ob aulam {nullo nate » (e deperitimi ! 

; E PC $ IO. ■ ., .. 

Cui mentis referam gratis S *n diis, qui bonos 
Refpetlmt bomines > un umici* -reti il virìs? 
vtn utrifquc? tiirifqut polita , tt' piimun Ubi , 
Lyconide, printipium ir iHilor unti boni, 
Hac ego te aula turi condona: xècipitt lìicnt - 
Tuam bine epe voi", & &'•">* Wf Jimul , 
Trae/tute Megtdor* , & forare ejus proba 
Eunomif. 



Non trovo la via 
Di Tarlarmi in darci mille , C mille 
Abbracci ; fei il mio cuor, la. mia fperania , 
Tu m' bai rimetto il cuore in corpo . 

LICONIDE. 
... Sempre 
il- non ..aver denaro ls credei :->•:. ..- : 

Cofa aflai brutta .ai fanciulli , ed agli uomini 
Ed ai poveri vecchi : la miferia 
Cagiona ne' fanciulli un brutto vizio. 
Spinge gli uomini a! furto , e fona i veccia 
A chieder la limofina . Per quanto 
Ora. io',. m' accorgo è molto {bugiai co/a 
Averne più di. quello , che bjfogna . 
Quanti tremiti al cuor di quello vecchio 
Cagionò quella pentola rubatagli l ■ 

' v EUCL IO N E.. 
Cui render deggio Te 'dovute gratìc-r -^^^ 
Forfè agli eterni Dei, che ai galantuomini. 
Hanno fempre riguardo ? Forfè ai miei 
Cari, amici onorati ? O forfè inlieme 
Ad entrambi r Sì ben , meglio ad entrambi. 
E prima a te, Liconide , principio 
E autor d' ogni mio ben .- To , prendi quella. 
Pentola .. Ella ora è tua , te la regalo . 
Prendila volentieri , e iniìem con cna 
La mia figliuola ancora alla prcfcnia 
Di Megadoro 3 e di fua. buona, forella. 
Eunomia - 



LI- 



LTCONIDES. . . 

• : ! Et hahetur, & rtftrrur* graia , . : i ' 
Ut merititi, ti, focer cxopiatus'. mibi, Entlìe. 

EU C £ IO. ' 
Relttam mibi fluii putabo gratinai, 
Si donum noflrum, é 1 tue ipf*bt accipiat nimcliben 

LYCOMIDES. ',. ' '," ' 
■Ampio, & Eudionii volo mia Jìt domili. ■■ 

S T RO B I LU S. . .j. 
Qaod reftat, bere, num , memento, ut firn Uh». 

tre O N'i d e s .' '■- ■. -;'.v 

Rette monuifti. E/lo merito llbcr tuo, . 

0 Strabile, ir turbatavi jam intuì coenam farà. 

Spcllatorts, naturata avarili Euciio . ■ . ; , ;■ . 
Mutavi! : libtraiit fubiio fattili e/1. . - J: ■„,,, .... 
Sic Hbtraiitate utimini voi quoque: 
Et, fi Fabula perpiacuìt, dare plaudite; 



FINI S. 
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